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CCOMPENDrO DI REVELATIONE DELLO 
INVT[LE SER.VÒ DI lESV CHRISTO 
FRATE H[ERONYMO DA FERRA 
RA DELLO ORDINE DE FRA 
TI PREDICATORI 

lESVS MARIA 





ENCHE Lungo tempo in molti modi per 
inipiratione diuina io habbia predeclre niol 
te cofe future: nientedimeno confidcrando 
lafentctia delnoftro faluatore CJiriilo lefur 
che dicc.Nolitc factum dare canibus/ncc mictatis mar 
garitas ueftras ante porcos me forte conculcent eas pedi 
bu5 : &c coucrfi dirumpant uos . Sono fcmprc fiato fcarfo 
nel dire : de non mifono cxtefo più che mifia parfo eflerc 
ncceflaho alla falute deglihuomini/ in modo che lecon 
clufione nollrc fono ftate poche /aducngha che molte fie 
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Ilo Hate leprobatione/cxlioitationc/ ^pruafìone afarle 
credere :feruandofemprc Cccreto elinodo & lamolticudi 
ne delle uifioni de molte altre rcuelatioiii : leaualc nó ho 
mai dcéte/non eflfendo ?o ftato infpirato adirle no pa 
rcndomi ncceffario alla falute: ne eflcdo ancora difpofi 
ti glihuomini acredcrle.Hora conftreélo da necellita mi 
fono mollo ad fcriucrc lecofc future'' maxime lepiu prin 
cipali <S^di maggiore importàt!a:Icquali publicamentc 
ho predicate : fi pche molti effendofi fforsati di fcriuerc 
predicado io actualmente/nó hanno raccolta pienanien 
te lauerita : ma molto interruptamcte/à* etia con molte 
falfitarnon potcdo loro correre tanto colapenna'* quan 
to io correuo co lalingua : Si etiam perche alcuni altri o 
P nó hauerc bene intcfo/o per malitia hanno feminato 
nelpopolo quel che io nò ho decto/o diminuito quel che 
lo hodcéto; a[:cciamalchunauoltadeprauato. Miffor 
scro adunche di ridurre tutto quel che io ho declo in pu 
blìco delle choCe future in breuita ' lafciando ilmodo co 
me io le ho hauute/^ Icprobatione delle facrefcripture/ 
Icquali le ho applicate ^defcriucdo pero pienamente quel 
la uifione della octaua della annuntiatione per eflerc fta 
tafcripta imperfectamente da molti/ &r mandata in di 
uerfì luoghi . Et quello principalmcte mi ha excitato ad 
fcriucre pcrio honorc di Dio/ acciochc lecofe fue nò uen 
ghino in dcrifionc/maxime elfendomi dc(fl-0''che quellrc 
noftre chofe chofi fchorrctte ^ piene di errori farebbon 
mefle in ftampa &c publicate p tutto. Et accioche per nef 
fun modo elle pollino eflerc uitiate extorte/lho publi 
care chofì latine chomc uulgarc : perche cofi faranno più 
comuncaciafchcduno»Preghando tutti glhuomini de le 
donne che lelcggeranno/clie fe odono d ire me haucr prc 
nuntiate altre cofc nel tempo patfato infino alprefcnte/ 




i-r.--i^. ' "^niihanno 

«ppofte molte chofe falfe chofi dentro da Fircnzc/comt 
di fuori 'benché più fuori che dentro. To fo pero che an 
choraqucltc chofi fcripte faranno diucrfamcntc intcr 



pt-cratc 'iùxtaiflludDaniclis «xii. plurimi pcrtranfibfft 

ix nmlciplex cric fciemia/ideft opinio ; de damoici cciani 
faranno derife. Nientedimeno chi ieleggera cò iempiicl 
la di cuore/ credo che farà illuminato della uerita : d* fa 
rane qualche buon fruirò; quia fcnptùell. Cufinipiici 
bu5 fermocinatio eiu5. £t iteru . Abfcòdifti hccc a fapicn 
tibus de prudcntibu5/<3t reuelalh ea paruulis . 
CMa iimansi che io entri nella narrationc delle chofc 
die noi habbiamo adirc'-mi pare neceflario p nitclligea 
ria di quelle dichiarare breueméte el modo delie rcuela 
rioni pphctichc ; ad fme che ogniuno i teda come glipro 
pheti {parano da dio quello che epredicano apopoli . Fer 
che dunche come c/fcripto nelprmio libro de Re al Na 
no Capitolo zQuippheta diciturhodie''uocabaturolini 
uidens . Prophcta propriamente e/domandato colui che 
uede chofe lontane dallacognitionc naturale dogni crea 
tura ; aducngha che elpropheta ancora impari mediante 
diurne della prophetia cofe all'ai : lequali non fono lonta 
ne dalla cognitione humana : perche quél lume fipuo ex 
tendere a tutte lecofe cofi human! come diuine. Lòtanc 
dalla cognitione naturale dogni creatura fono lecofe fu 
ture contingente'' maxime quel le che procedono da eli! 
bero arbitrio : lequale in fe mcdcfimenon poilbno elferc 
cognofciute ne dalli huomini''ne da ucruna altra creatu 
ra : pche non fon prefentc fenone allaeternita/laquale ab 
braccia ogni tcpo. Ne poilbno elferc ancora cognofciute 
dalla creatura rationale/neetiam danaintellcctuale nel 
le caufe loro : pche elfcdo lecaufe indiffcrcte aprodurlc de 
no produrle^nd può lointelleél-o creato uederc aqual par 
te cflfe caufe finclineranno . Et po tutte learte diuinatorie 
fono reprobate dalle fcripture da eCanoni ; elcapo del- 
lequale e/laftrologia giudicatoria : pche conofccre lecofe 
future cotingcte e/proprieta della fapictia diuina in pre 
fcntia dellaquale e^ogni chofa preterita prefcnte 6c futu 
ra : Sicut fcriptum eft « Omnia funt nuda &: aperta oculis 
ciu5. Dunche lecofe future contingente n<5 fipolfonoco 
gnofccrepalchuno lume naturale: ma fole dioe/qucUo 
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cliefeconofccnclla eternità delfuo lume : de dalui fola le 
Imparano quelli/allibii lui fidegna reuelarlc. Nellaqua 
le reuelationc fa due cofe. Vna e/che infóde un lume ia 
pranaturalc al|)pheta «.elquale lume e/ una certa partici 
catione della fua eternità : ^ Uquale cl^pheta giudica di 
quello che glie/ reuelato due cofe : ideft/ó: che elle fono 
iiere/&r che elIe5fono da dio . Et e/ditata efficacia qfto lu 
me che fa clpropheta cofi certo diquefte due cofe ;chomc 
cllumc naturale fa certi liphilofophi de primi principi! 
delle fcictie : de come efa ache certo ciafcuno huonio che 
diia & dua fa quattro . Laltra cofa che fa dio i qfta reuel* 
rione e/che pponc diftinétamcte alppheta qllo che euuo 
le che conofca & prenutii : de qfto fa in molti modi : ficut 
fcriptù cft Ofe, exii . Capitolo* Locutu5 funi fup pphetai 
^ ego uifionc multiplicaui/ de i manu prophetarum alTi 
milatus funi. Alchuna uolta quel lo che ha aprenuntiarc 
clfoppheta/lui glielo infonde nello intelletto fcza altra 
oifionc imaginaria/in quel modo che infufe lafapientia 
aSalamone. Et in qfto modo ppheto Deuid ppheta» Al 
chuna uolta nelle imaginatione forma diuerfc figure de 
nifioni iniaginarie; lequali fignificano qllo che ha ad in 
tederei aprenuntiare elppheta : de lui per ellume fopra 
de(fto intede tutta lafignifichatione delle prcdecfìre uifio 
ni : altrinicti no fipotrebbe domadare pphcta . Onde e*; 
fcripto in Daniele al. X. Capitolo. Intclligentia opus eft 
in uifionc. Et molte uoltc in quelle uifioni fentc dentro 
pronutiare diuerfe parole da diuerfe pfonc alla mete fua 
raprefentate. Lequale parole fa mediate ellume foprade 
aro che procedano da dio per niinifterio delli Angeli . Al 
ehuna uolta dio propone a fenfi exteriori maximamai 
te agliocchi chofc fignifichatiue di quello che fha aniani 
Ceftarecomc fileggc in Daniel al . V . Capitolo della ma 
nochefcripfenel muro dinasi agliocchi di Balthafar>' 
Mane/Techcl/Phares . Lequale parole uide Daniel prò 
pheta con gliocchi exteriori /<5«f interpretolle con cllumc 
interiore . Et e^danotare che qfte apparitioni extcriori'& 
«tìa^imaginarielcfa dio per elminilleno Angelico come 



dice fandto Dionyfio I libro de caclcfti Iiycrarchia : pchc 
ogni cofa che c/da diO'X '-ordinata : iuxta illud A portoli* 
Qux a dco fuc/ordinata fune . Et lordine della fua fapie 
tia c 'di difporre Iccofe infime pie medie : òc Icmedie pie 
fuprcmc. Ellendo adunche hangeli metani tra Dio 6c li 
hiiomini/leilluminationi prophctice ucgono daUio per 
mczo del li angelici fpiriti recjuali nò folamcte dentro il 
luminano d< muouono laphàtafia adiuerfe apparitioncj 
ma ctia parlano dccro alli propheti/ alliquaii ancora ap 
parifcono difuori molte uolte in forma humana de mnvi 
fiano loro Icchofe future : òr amacftranli di molte chofc 
che hano afare : ^p ellunie prcdcdlo liprophcti conofco 
no chiaramte quelle appàriiione eilere angciice : 6c quel 
lo che cparlano clTere ucro^ de procedere dalla diuina fa 
piemia» In quelli tre modi habbiamo hauute 6c conofciu 
te ìecoCe future : Alcune in uno/alcune in unaltro. Ben 
che in qualunchc di quefti modi io lehabbi hauute : fcprc 
(bno ftaco ucrtificato della uerita per cllumc predetto. 
^jVcdendo lomnipotcte Dio moltiplicare lipeccati del 
la Italia' maxime nelli Capi fcofi ccclcfiallici come fcco 
lari : no potcdo più foftencre/ determino purgare lachic 
fa fua per uno gran flagello . Et perche chomc c/fcripto 
in Amos propheta : Non facict domlnus deus ucrbù/ni 
fi rcuclauerit fcfcretum fuum ad feruos fuos prophetas: 
Volfe pia falutc dclli fuoi eletti ' accioche innanzi alfla 
^cHofipreparaflrono ad fofFcrirc/ che nella Italia quello 
flagello fulTcprcnuntiato. Et etlendo Firenze inmezo 
la itaiia'^chonie ilcuore in nicso ilchorpo : fe dignato di 
eleggere quella ci pta : nellaqi.alc fieno tale cofc prcnùtia 
te: accioche per lei fifpargh'no ncglialtri luoghi'* come 
per cxperientia ucdiamo elIerc faéto alprcfente. 
IC^Haui'do dunche tra glialtri fuoi ferui cleao me inde 
gno de imiti le a quello officio/mifcceuenirc a Firenze p 
cómiflìonede miri fuperiori^Lanno. M .cccclxxxviiii» 
Keiqualc ano corniciai adexporre publicamctealpopo 
io lapochalypfi ISco Marco nollro /ci primo di di Ago 
ito^àic fu in doaienica^Et predicando tutto quello anno 
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InFirenze-'trc cofecotinulmcte |>pon alpopolo, Laprì 
nia che lachida fliaucua arenouarc i quelli tcpi. Lafccó 
da *che innàzi a qfta rcnouatione Dio darebbe un gràdc 
flagello atutca la ltaha..Laten:a'chcqucItccorcfarcbbo 
no prcllo. He quelle tre coclufioni mifforzai fcpre dipio 
uarle co ragione probabile òc f igurc delle fcripture/à al 
ere fnnihtudini o uero parabole f ódate fopra quello che 
fiuede alprefente nella chiefa :nó dichiaràdo loro che io 
haueflì quelle chofe p altra uia che p quelle ragioni : pchc 
non mipareuono ancora difpof iti alcrederc. Dapoi prò 
cedendo più oltre gliàni fequct i-' òc uedeiido migliore di 
fpofitionencglihuomini alcrederc 'produiri oualchc uol 
ta fuori alcuna uifione/nó dicedo pero che uif ione fulTi i 
ma proponcdola p modo di parabola , Dapoi ucdcdo U 
gran contradi(ftione d derifionc che io haueuo quafi da 
ogni generationc dhuomini ; molte uoltc chomc pufilU 
nimc miproponeuo di predicare altre cofc che quelle/ òc 
nò lopoteuo fare t pcheogni altra chofa che io leggeuo/o 
ftudiauo^miueniua a uoia : òc quado lauoleuo predicare v 
tanto midifpiaceua/che io etia ueniuo a noia auic mede 
fimo . Et ricordomi che laprima quadragefima chic prc 
dicai in Firenze in fancTra Reparata nel. M.cccclxxxx* 
haucndo già comporta lapredicatione della domenica 
ronda : laquale pure era di tale materia/ deliberai di la 
fciarla^ar di non predicare più di talccofe. Tellimonio 
mie^Dio di quello^ che tutto ilgiorno del fabbato òc tue 
ta lano(flc uigilai infino alla mattina della domeaicha-' 
òc non potetti mai uolgermi ad altro -tanto mifu ferrato 
ogni pa(ro'-«5i:tolta ogni altra doiflrina exceptaqlla. Et 
fenti lamattlna-elfendo perla lunga uigilia molto lalTo/ 
dirmi : Stolto non uedi turche lauolóta di Dio e-che tu 
predichi in quello modo /Ftcofi quella mattina feci una 
fpauctofapredicatione. Et fanm> quelli checòtinuamcn 
te miha»ino udito'quanto Icfcripture lequali ho prefe ad 
exporre/ficno fcmpre ucnutc a propofito dic^uelli tòpi . 
Et tra Icaltrecofc/una ne ilatapiu marauigliofa allihuo 
mini di grande ingegno doarina : chchauciido io 



fiiTciato aprcdicarc fopra ci Gcncfì^ncl . M.ccccTxxxxf ^ 
&haucndo continuato infino al .M.cccclxxxxiiii. per 
lutti gliaducti de lequadragcfimeexccptaun^A/nelIaqua 
le predicai a Bologna : de fcmpre ricominciando aquello 
pikto del texro dclGenefi : douc io haueuo lafciato^'o Io 
aduento'o laq'iadragefima precedente continuando 
Tempre lacxpofitione di cflb texto^ no potè mai agiugnc 
re aldiluuio^fenon quando cominciorono quelle tribula 
tioni : ita chetutto Ioaducto 6c tutta laquadragcfima del 
M cccclxxxxiiii.còfumai nel myftcrio della fabricatio 
ne della Arca di Noe. Et apunto lafciai lepredicatione ì 
quel luogo ' douc d ice lafcriptura. Coenacula 6^- triftega 
fàcies in ea . Et dipoi ricominciando apredicare di Scptc 
brceldidi Sanfto Matthco Apertolo & proponendo ci 
textO'doueio haueuo lafciato/cioc/ Ecce ego adducani 
aquas diluuii fup terra de cetera : Sappicdofi già public» 
mctC''cheeI Re di Fracia con le fue gente era entrato in 
Italia : fubito a quefteparole dd GcncCi molti fbigottit* 
confeilbrono quella legione dclGenefi elTereftata di nm 
no in mano cofi condotta per occulto inftin<a:o di Dio * 
Tra cquali uno fu el C©nte Giouanni della Mirandol» 
Huomo di doftrina de dì ingegno nella noftra età fingif 
lare : elquale poi midilTe che a quelle parole tutto (ifcnti 
commuouere de arricciarfi echapelli. Ritornjuido adun 
che alpropofito noftro : dico che quelle chofè future perla 
indifpofitionc del popolo lepronuntiauo in quelli primi 
anni con le probatione delle fcripturc/^ con ragione''^ 
diucrlc finiilitudini.Dipoicomìciai adallargarmi''6; di 
moftrare che quelle cofe future io haueuo per altro lume 
che p fola itelligctia delle fcripture. Et dipoi ancora co- 
minciai più ad al largarmi'' auenire alle parole forma 
le ame infpiratc da cielo: de trallealtre fpeflb rcpiicauo 
qfte.Hscc dicit diis deus,Gladiu5 domini fup rena cito 
d^ ueiocicer. Et unaItrauolta.Ho:c dicit diis deus. Gai» 
dete de exultate iufli : Veruntamc parate animai udirà* 
ad tcntationeni'* Lc(5bione/ Medit atione^&r Oratione t 
A; liberabimini amorte fjcunda. Etuos o ferui nequami 
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qui in Tordibus cftis^ fordcfcitc adliuc/ ucntcr ucrtcr fm 
plcaturnieio:rcncs ucftri diflbluatur luxuria:& maiius 
ueftrc faiiguine pauperiim polluantur. Hax eni cft pars 
ueftra/<9K- hflcc fori . Scd fcicotc quia corpora ucftra ani 
nific ucrtrar in manu mca fune : &r pofb brcue ccpus corpo 
ra uciba f lagcilis contcrenturr aninias autc ucftras igni 
perpetuo tradam . Lequali parole no fono cauatc dalie fa 
ere fcripture/conie credeuano alcuni/ma fono pure nuo 
uanientcucnute da cielo. Et perche in una uifioncfono 
molte parole'dellequalc parte nediflì publicanute''ben 
che lauifionc celaflTi : accioche ella nò fuflì dcrifa dalli in 
creduli'' niie/ parfoneccfTariocjucfta fola dcfcriucrc: ac 
cioclic f intenda con che ordine furono dcctc Icparolc: le 
quali pubi icaniente recitai» 

fCVidi duncheneilanno. M.cccclxxxxii. Lano<[l-cprc 
cedente 'allultima prcdicationeche io feci quello aducn 
to in fàcta Reparata^ una mano in cielo con una fpadaz 
fopra 1 aquale era fcripto. GLADI VS Domini fup ter 
ram cito 6r uclocitcr. Ft fopra lamano era fcripto. VE 
KAÓc iufta flit iiìdiciz Domini . Ft pareua che libraccio 
di qlla manopccdeiTi da tre facce i una luce: delle qii la 

rrima diflc. Tniqtas facl^uarii mei clamat ad me de terra 
afecòda rifpuofe. Vifitalx) ergo 1 uirga iniqtatcs eorù/ 
^ 1 ucrbcribus peccata eorù. Laterza diffc. Nlifcricordii 
mca no difperga ab eO'*nc^ nocebo i ucritate mca : 6c mi 
fcrebor pauperi 6; inopi . Itcrù laprima replico. Obi itus 
ed populus meu5 mandatorù meorù dicbus innumeris. 
Laieconda rifpuofe . Conterà ego d< confringà --«Jv nò mi 
ferelxyr. Laterza dilfe. Memor erò ambulatili in praxcp 
ris mcis . Et dipoi ucnnc una uocc grande da tutte tre le 
facce fopra tutto ilmódo''j<?»:diirev Audircomncs habita 
tores terre. Harc dicit dominus . Ego dominus loquor J 
telo fan(fl:o meo . Fece dics uctiicnt glndiù meum cua 
pinabofupTruos.Conucrtimini ergo ad me antc^ coni 
pleatur furor mcus ;runccni anguilla fupucnicnte icqui 
rcris pacem-'Ar non licnict . Dc(ftc quelle parole parucmi 
diuedcrctuttoiImódo:&:cheliA.ngc> *cu:endcIlmodl 



dclo 1 terra ucftiti di bilcho^'co nioTti'tudfnc di ftolc cz^ 
dtuc m fpalla/»^ croce rolTe I mano : àc andauano pclm»5 
tioprofcrt'do a ciascheduno huonio unaueftc biàchatìf 
una croce. Alcuni huomini Icacccptauano^' & delie fiuc 
ftiuono» Alcuni altri nó uoleuono acceptarle ; bcche no 
l pcdiffono ghaltri che leacceptauono . A Iiri ne leuoleuo 
no acceptare/'ne pmctteuono che lialtri leaccepcalFino ^ 
Et quefti erano aiepidi & fapicti di quello mòdo : equaU 
fcncfaceuano beffe ; Òi fforzauanfi di perfuadere ilcòcra 
rio. Dapoi quello lamano riuolfe lafpada uerfo latcrrat 
^ Cubito parueche f iranugolalTi tutto loacrc/ àc che pio 
ucffe fpade de gragnuola^'con gAn tuoni/ 6c facpte & fuo 
chi . Et fu in terra facto guerra ' pertilctia'' &: carcrtia^'^tf 
gran tribulationc. Et uedeuo gliangeli andare p mc::o li 
popoli : & dar bere duno chiaro uino aquelli/che haucuo 
no lauefte biacha 6c lacroce i mano: & beucuano de dice 
uano . Q^uà dulcia faucibus noftri 5 doga tua domine. Et 
lafecciachceranclfòdo del calice/dauano bere aglialtri 
6c nó uoleuano bere : Et pareua che fiuoieiTino còuertire 
apcnitctia/^: non potcuancà diceuano. Quarc obliul 
fccris noftri domine/ Et uoleuano cleuare gliocchiórri 
guardare a DiO''& non erano lafciati grauati dalla tribù 
ratione/pche erano chomc cbrii : &c paraia che gliufcillc 
loro ilcuore di mezo alpecto : de andaua ccrchando Icuo 
lupta di quello m6do''6r nò letrouaua : de loro caminauo 
no chome infenfati fenza cuore . (£ [^z&o quello udì un* 
grandiflìnia uoce da quelle tre facce che dille. Audite er 
go ucrbu domini . Propterca cxpcclaui uos/ ut mifcrear 
uellri : Venite igitur ad me -quia benignus òr niifcricorf 
funi-'facici mifericordia omnibus q inuocar me.Quod 
fi nolucritis : auertam oculos meo5 a uobis iperpct'uum » 
Et conuertilTi dapoi alli giulli 'órdilTe. Vos autcgaudc 
te iulli de exultatc : qa cu pcrtràficrit breuis ira mea^pcc 
carorum confringà cornua : de cxaltabùtur cornua iufti » 
fubito fparue ogni cofa:6f fummidc(Jlo,'Fili fipccat 
tores habercnt oculo5 : uiderct utiqi q grauis de dura fit 
ha:c f>c{iis/d( acutus gladius. Et per dura pelle & acuto 



toTtcIIo intcndcuailgoucrnodc cmmtprélzzi Se predi 
cacofi di philofophia/cquali nòcntrano nelregno de eie 
li/nc lafciano cntrarui glialtri . Volcdo dimoftrare per 
qucfto/chc lachicfa ftauataco male/ cheglicra piggiorc 
taguerra di coftoro/ ehe nò fono tutte letribulationi cor 
borale che glipolTono aducnirc . Et po mi fu decto ' chio 
«xhorralfi epopoli apregare Dio/che mandairicltimorc 
tuo in terra : ^ renouaflTi laniere 6c lamcmoria di benefl 
tii della palfionc/del figluol di dio neglicuon huniani : 
RchcniandaflTi buoni paftori & predicatori/ liquali pa 
fcclTono itfuogreggc /^t no fcmedefimi» Dipoi dilfi anco 
ira illuminato da dio/che paflerebbe glimonti uno ad fi 
tnilitudinedi Cyro.dclqualcfcriuc Ifaia.Harc dicix do 
tiiinu? Chrifto meo Cyro/ cuius apprehendi dcxteram/ 
tot fubiiciam ante facic eius gcntes/*6; dorfa rcgii uerta : 
èc aperiam corani eo ianuas là: porte n5claudctur . Ego 
anrcibO''&: gloriofos terre humiliabo. Porras acreas con 
tcram : 5c uecles ferreo s cófringam : òc dabo tibi thefau 
roj abfcondit05/&: arcana fecretorum : ut fcias quia ego 
(dominus-'qui uoco nomen tuum Deus ifrad propter fer 
oum meù Jacob <fv ifrael clcclrum meù. Et dilli che la Ita 
tia non ficófidalTe ne in rocche ne in fortezze^* perche luf 
frpiglicrebbe con lemcluze 'ideft fenza difFiculta . Difll 
a Fiorentini'- intendendo io niaximamctc di quegli che 
coucrnauano aquel tempo/* che loro piglicrebbono eleo 
figlio alcontrariO'-idcft cne efaccoftcrebbono có qllo che 
doucua elfere pdente. Diflfi che farebbono come cbrii : de 
che epcrdercbbono ogni còfiglio. Lcqualc cofe loro noa 
crcdcuano etia quando Iccominciauono ad approximar 
fi . Et io diceuo che lafapictia humana gl ingannerebbe» 
Io lafcio ftare lecofc particolare 'lequali no'diflj in publi 
cO''pnon generare fcandolo. Ma io ledifTì accrti mici fa 
miliari: come fu iltcpo detcrminato dellà morte di In 
nocctio. V I n . 6^ di Lorczo de medici : 6r larcuolutionc 
del ftatodi Firenze: laqualc dilTi che farebbe quando il 
Redi Francia farebbe inPifa : fimile altre cofe parti 
cote lieqiialc pcrclic io non di(fi in publico'-forfc nò f» 



rebbe cfcduto/che io IchauelTi dcftc/fcrfucdolc alprcfcn 
te. Appropinquàdofi poi clRe diFràcia di larcuolucionc 
dclllato piorccino : bcchc io haudli uifto Ibpra dcila cip 
la di Firenac lafpada de molto faiigue fparfoi pur confi 
dcrando che Dio IJiaucua elc»ita ad udjr prcnuntiare tue 
te qucftccofcniuucnne gràdc fpcranza ''che quella |)phc 
tia fuliìconditionata;<5c che Te loro faceuano pcmtccia f 
Dio gliperdonercbbe almeno in parte. Et elprimo di di 
noucbre ideft eldi di ogni lacti cò Uduc di fcqucti/comc 
fa tutto ilpopOi'o 'tato cxclaniai i pergamo/che quafi io 
niinfermai . Ex feci iporre digiuni p tutta latcrra a pane 
acqua/&: fare moke orationi : Spcflb cxclamàdo forte 
queftc parole: lequalc uengono da quel medefimo fonte 
che laltredecte di fopra : uidclicet . O Italia proptcr pec 
cata tua uenient tibi aduerfa . O Florentia proptcr pece» 
ta tua uenient tibi aduerfa . O Chierica / proprcr te orta 
cft hec lempclVas . Diccdo &c replicando che la Italia aa 
drcbbe fottofopra/ de fpctialmctc lacipta di R orna* Ex 
clamando etià de dicendo.O nobilcs^'o ^apientcs-' o Pie 
bei : manus domini ualida fupcr uos :cui nec potctia nec 
fapictia/nec fuga rcfiftere poterit. Propterca expc(ftauit 
oos dominus/ut mifereatur ucftri :Cóucrtinnni ergo ad 
dominum dcum uelìrum in loto corde ucllro'' quia bent 
gnus de mifericors c . Quod fi nolucritis/aucrtet oculos 
fiios a uobis imperpctuum. Dapoi ucnendo elchri ftianif 
fimo Re di Francia '■fui jprcgato da Signori Fiorentini/ 
che io doucfli adare per loro alla fua Maefta ambafciato 
re infieme con alchuni altri cipradini: & io con linoftri 
padri 6c altri ciptadmi cOnfigliàndomi'' fp io doueuo an 
dare^da tutti unanimitcr fui configliato^'che io andalTi* 
Eflcndo dunchc non tanto da loro d , dalla cipta '•quanto 
più dalla charita conftrctto acccptai : de andai coii iipre 
aceti ambafciatori noftri compagni prefentatici alui 
in Pifa parlai alla fua macfta^conic da Dio fui illumina 
eo cioc/'in quella forma. 



IT Lomnipotcnti idiò nella mano dclqualc e/ ogni potè 
ftacc &c ogni regno/ ChriftianiUìmo Re de minillro Ma 
gno della diuina giuftitia/diltribuifcc Scomunica lani 
finita fua bontà alle fue creature per due uie: ciocycrU 
ùia della mifericordia 5r pia uia della giuftitia. Perla uia 
della mifenchordia 'trahendo a fe & conuencndo a-fuo 
àmore lacreatura. Perla uià della giuftitia/ molte uoltc 
fcacciàdola da fe perii fuoi demeriti . Lcquali due uie fo 
no pero tato unitc^che in* tutte leopere òc creature fua fi 
trouano femore infiemc:ficut fcriptii eft. Vniuerfc uiss 
domini mifericordia &r ucritas . Alli dànati fa giuftitia : 
perche lipunifce del li loro pecchati . Fa etiam mifericor 
dia ^perche lipunifcc citra elcondigno/cioc/mancho che 
cnon meritano. Alli beati fa mifericordia/ perche da al 
loro gloria maggiore che non meritauano leoperationc 
te lefatiche loro. Fa anchora giuftitia : perche da alloro 
della fua gloria più & meno feeódo che più Oc meno fifo 
fio affatichati . Et perche ilmezo participa della natura 
delli cxtrcmi:quello chehabbiamo decto de damnati 6c 
de beati fipuo facilmente comprcdere nelle altre creata 
re;cioc/chc lamifericordia &r lagiuftitia femprc uano in 
ficmc: benché habbinodiuerfeconditioni &diucrfi effe 
éti : poche alla mifericordia appartiene patictenicte tolc 
rare lipcccati :longanimcmcfccxpe<ftarecpeccatori ape 
nitcntia : fuaucmcte chiamarli/ & a fe trargli : dolcemc 
ce poi <;hc fono uenutl abracciargti : clemétcmctc perdo 
tiargl i : benignamente giuftificargli: largamcte magni 
fica'rgli nellafua gratia;i^f copiofamcntct^lorificarlincl 
le infinite ricchezze dcllafua gloria» CAila giuftitia ap 
partiene/poi che patientcmcntc ha tolerato elpecchato 
tc/6( longanimemente cxpcararlo/ fuaucmcncc mol 
te uoltc chiamato/non haucndo uoluto uenirc 'priuarlo 
della fua gratia : torgli leuirtude : fubt rargl i lafua luce : 
obtenebrarglilointclleao: lafciarlo cadere Inogniprc 
cipitio de peccati : fargli cooperare ogni cofa in male : ce 
finaimcte punirlo nelfupplicio dello inferno fcza fine. 
H^uendo duachc la immcnfa bontà di dio amatricc de 



glihuomini paticntiffimamcntc tolerati gligraui pecca 
ti della Italia/ longanimemente già canti annicxpec 
tatola apenitentia : & fuauemente imiumerabile uolte q 
molti fuoiferui chiamatola: &nonhauendo lei uoluto 
aprire leorecchie: ne conofcerclauoce del fuo pallore : ne 
far penitentia defuoi peccati : anzi conùertcdo lapatien 
lia di dio in fuperbia : e< multiplicando ogni di più ieof 
fcfe/ de aggrauando glifuoi peccati/ non conofcendo ne 
curando cbeneficii di dio: anzi fprezando clbaptefìmo 
dfangiie di Chrifto : 6c facccdo faccia di meretrice/ «Sci a 
fronte dura come adamante :ha deliberato il Magno òc 
omnipotente dio procedere horaniai contra dilei pia uia 
della giuftitia. Et pche/ comehabbiamo decto lamiferi 
cordia 8c lagiuftitia Tempre fono unite m tutte Icopere di 
uine . Tanta c/ftata lafua bontà : che p fare alpopolo fuo 
giuftitia con mifericordia : manifefto a uno fuo iutilc Ter 
tio tra glialtri/quefto facramento : cioè che intendeua re 
formare lachiefa fua mediate un grande flagello. Elqua 
le facramcto quefto feruo inutile p infpiratione de coma 
damento di dio già fono palTati quattro anni comincio 
apredicare nella cipta di Firenze : nelqualc tempo nò ha 
mai fatìro altro che gridare 'per códurre glihuomini ape 
nitentia . Teftimonio di quefto e/tutta lacipta. I eftimo' 
Ilio linobili : 6: teftimonio glignobili huommi/d' dòne: 
piccoli & gradi ^ciptadini ^ cótadmi . Tra equali pochi- 
credcuano : altri nò crcdeuano : altri fcnefaccuano beffe . 
Ma dio che non può mentire 'ha uoluto ucrificarc lefue 
parole/& ha facto uenirc ogni cofa apunto/chome lui fe 
ce preniiciare infino a quefta hora prefentc : accioche gli 
huomini intendino/chc quello che no e/ancora ueuutO'^ 
&€/ftatoprenuntiato^uerra fcn-a dubiom quel modo 
che e/ftato dedto. Et di quefto ancora ncfono teftimonio 
tutti quelli che habbiamo nominati difopra . Et benché 
elferuo inutile non nominalTe mai latua Coronario elle 
do lauolonta di dio/che ancora lei fufle nominata.Nicn 
tedimcno efta era quella/laquale lui nel fuo predicarein 
rendeua & latentemente acccnaua: laquale fmalmcte 
Éiexpeiitaua . Itnq^ tandc aduenifti o Re:* ; adticnifti miiiii 




IN 



fter Dei : Aduciiifti minll^cr iuftiticc. Dicoche finalnic 
te tu fe uenutoo Re :cu fe ucnuto niiniliro di dio. T u fc 
ucnuto minillro della giurtitia. Tu fia fcpre clben ucnu 
to. Noi tiriceuiamo coljcor giocodo/fircò lafaccia lieta. 
Latua uenuta ha letificati enoflri cuori : ha exhilarate le 
mete noftre : Ha facto rallegrare tutti 1 iferui di chrillo > 
£t tutti qlli che amano lagiullitia/ <5cdcfiderano jdi bcui 
uiuef ipchefpcranoche dio p te abballerà lafupbia de fu 
pcrbi :cxaltera lahumilita delli humili :profternera liui 
tii/exaltcra leuirtutc/ridirizera lecofctorte/rinouera le 
antiche*' reformera tutto quello che e/deforme. Vieni 
iiunche-lieto/ficuro/& triùphàte : poi che colui cimanda 
che per noftra falute triupho infullegno della croce«.Nic 
tedimeno o Re ChriftianilTinio attentamente afcolta le 
parole mie/i^ leghatelealcuore. C Elferuo futile alqua 
le C'-llato reuelato qucfto facramento da parte di Dio : id 
cft della fanctiflìma Trinità Padre Figluolo Spirita 
fanétoz&delnoftrofaluatore lefu Chriilo Vero Dio Fi 
gluol diDio Vero huomo : Re dcRe : de Signor de figno 
rUòc di tutta lacorte celcftiale 'te da lui mandato ''cxhor 
ta 6£radnionifce:chcairimilitudine fua tu faccia in ogni 
luogojiiifericordia -maxime nella fua cipta di Firenze : 
nel laq le bendie fieno molti peccati/ha pero m lei molti 
ferui feruc' cofi nel fecolo come nella religione ; per li 
quali tu debbi riguardare laciptadc : accioche più quieta 
mete poffmo pregare per te-'acaiutarti in quefta rua cxpc 
ditione . Da parte di diotiexhorta <?c tiadmonifce ci Ser 
uo inutile/ che con ogni diligcntia tu riguardi &: difeda 

rainnocctia'leucdoue''<^-epup?lli/«\'lemiferabilepfonc/ 
&maximaniente lapudicitia prefeitim delli monafterii 
delle fpofe di xp5 : accioche p te no fi moltiplichino gli 
peccati: liquali moltiplicado/ debilitericno leforzc del 
la gran potcntia che lui tiha data. Daparcedi Dioticx 
horta/dr tiadmonifce apdonarc Icoffefc: cioè /che fc dal 
popolo Fiorctinoo da altri popoli tu fe l>atooffcfo «uolc 
neri tu inclini lanimo apdoiiare/ pche ignoràtcnitc han 
no peccato/non fapédo te eifcr mudato da dio. R icorda 
li del tuo Saluatorc clqualc pcndcdo in croce perdono a 
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fuoi cfoccfixorivLcquali cofe fc tu o Re farai /Dio dilate 
ra eltuo regno temporale : òc daratti uiétoria in ogni luo 
go/^ f inalnicte ridarà eiregiio perpetuo . Qui folus bea 
tus cft: de potcs''Rcx Regu 'óf dominus dominatili : qui 
folus habet imortalitatc/ó: luce habitat inacccilìbilems 
Q^ua nulius hominu uidit^fed necuidercpotclhCuieft 
honor impium per infniita fecula feculorum i Amen • 
Dipoi expof i la ambafeiata del popolo Fiorctino : la 
quale non e/necelFario fcriuei'e in quello luogo», 
HJIn quello tcpo firiuolfe elftato di Fircze: de ritornati 
noi alla citta iteru cominciai apredicare che fattendeffi 
alle orationi/ 6c a pfeucrare in penitctia : p laquale ogni 
huomo e 'teftimonio/che lamiferichordia di dio ha libc 
rato el popolo Fiorentino da grandilTimi pericoli, 
^[^Dipoi feguitado lepredicationi diffUche lipiorentini 
haueuano anchora apalTare molte zcque/óc che harebbo 
no dellaltre tribulationi. Et che la Italia d-fpetialmente 
Roma aderiano fottofopra : no dicedo po mai ne dachi/ 
ne quado/ne i che modo. Et che liprelati della chicfa de 
lipricipidcllaltalia no hanno altro remedio^che lapcni 
tctia : &<: che qllo c 'folo de unico remedio . Et nó uarra lo 
ro hauere danari alTai foldati /& rocche forte : perche 
quado haueffino bene ducati fcza fine à: foldati fortiflì 
mi fcza numcro'-ò;- Icmuradiferro/^^ lerocchedi diani;t 
ti^nógiouera loronulla'azi fuggiranocomcfeminucce 
perche dio gli cxccchcra priueragl i di forza & di con 
figlio/'come e/fcripto in lob . Adducit còfiliarios in llul 
td finc/€c iudices in ftuporc. Baltheu Regu diflbluit : de 
prccingit fune renes coru . Et dilli che uno barbicro non 
potria radere tutta la Italia : de che ncuerràno dcglialtri 
cofi farà fenza dubio. Diccelo ctiam molte altre cho 
fclequalenon fono fuori della fcntentia delle preecdcn 
te ''dato che alchunauolta mutalTi leparolc 'excepto que 
fto che io prcnuntiai laconuerfionedelli infedeli/ cioè '* 
de Turchi & deMori cheella haueuaaelTereinqueflo 
tempo dicedo cofi» Sut multi de hic ftatibus/q horc uidc 
but. Ft di qflo fui illuminato grade tcpo iiinìizi . Onde 
nel M ♦ cccclxxxxii , prcdicado i Scò Lorczo i Fircze la 



tjuàdragcfìmailidi la «ode elei Venerdì fadto due cfocfc- 
prima una nera ! mcz» Roma: cJ capo del lacjle coccaua 
elcielor cxtcdeua Icbraccia p tutta laterra : Ibpra laqua 
le erano fcripte qiìe parole . Crux i ree Dei . Laqualc poi 
chehebbi uifta/fubito uidi coturbare eltcmpO'' de uolarc 
nugoli p aria''trarre ucti''<fv fulgiiri''6: faepte'ó: pioucrc 
gragnuoIa''fuochi''& fpade/d' amazarc grande multitu 
dine di gcte 'ita che pochi rimafono i terra . Et dopo quc 
i\o ucne un tcpo molto fcreno de chiaro : de uidi unaltra 
croce doro della gradezsa dellaprima fopra lerufaleiii : 
laquale era tanto rifpicdcte/ che illuftraua tutto ihnon 
do :&faceualo tutto fiorire de rallegrare: de fopra di lei 
era fcripto . CRux mifericordia: dei . Et uedeuo tutte le 
generatione deglhuomini de delle dòne da tutte lepartc 
del mondo uenire ad adorarla de abbracciarla . Et a qfto 
ipiiedefimo ppofito molte altre uifioni ho hauuto molto 
più chiare di quefta:cofi come anche di molte altre cofc 
che io ho prcdecte : maxime del la reuolut ione del la chic 
fa de del flagello''fono ftato cófermato p molte uifioni <^ 
certilBme illuminationi hauute I diuerfi tcpi.Et dilTi àn 
corachelaciptadi Firenze fihaucua areformare: d^chc 
qfto era lauolóta di dio:&cheebifognaua checofi facef 
fino:& chefacccdolo/lci farebbe più gloriofa • più potè 
te 'de più riccha che lafulTi mai . Et che qfto fulTi lauolon 
ta di dio/hallo dimoflro glieffecT-i : pche in tata contradi 
aione/parcdo aogni huomo cofa molto extranca/fifccc 
lareforma della cipta 'év quel che p opinione di tutti gli 
huominlfera giudicato impofl'ibile.Laqle cotradidrionc 
fece differire lapace uniuerfale ' de fc fmarrire legratic .p 
meflecLaql cofa fu poi cagione di tate orationi : p Icquall 
finalmente fu dcdla pace uniuerfale condu(ft-a : lo Ap 
pello dalle fei faue da me cxhortato/ p ficurta maggiore 
de clptadini de fermerà della cipta diFircze ordinato d< 
ftatuito. Et cofi poi crcfccndo lafperaza feci fare molte 
orationi p rihauere da dio Icgratie pmcflc a Fiorctini co 
me apparirà nella predicationefacta el di della OcT-aua 
della Annutiationc' laqualc habbiamo dcfcripta qui di 
fotto in quefta forma come ella fu predicata • 



IT BcncdiL^us Deus d< Pater Donimi Noftri lefu Chri 
fti l^atcr Mircricordiarum: &c Deus Totius Confola 
tionis : Qui Conlblatur Nos In Omni Tribulacionc 
Nortra : Ve polTimus 6c Ipfi Confolari Eos: Qui In 
Omni l^relTuraSunt'-Per Exhortacionem Qua Exhor 
caniur ^ Ipfi a Deo . 

LA FEDE Viua co laoranone continua Arpatfen 
ria longanime^'dilcctiirmii m Chrifto Giefu e/dl 
tanto merito apprellb Dio/che non e/cofa chofi grande 
che non impetri dalui . Et quello non folum pruoua la 
au(ftorita del nuouo &c uecchio reftamento/non folum la 
cxperientia delli antichi padri noftri: niaetiamnoi in 
quefti tempi pcricolofi lo habbiamo prouato/ 6c coccho 
con mano molte uolte : elFendo noi co quelle tre arme da'* 
ti liberati miracolofamentepiu uolte da grandilTmii pc 
ricoli uenuti fopra lanoftra cipta Fiorentina de fopra tut 
to i Ipopolo fuo : Et haucndo obtenuta lareformatione 6c 
pace ddfa cipta d< molte altre chofc contra laoppinionc 
della fapientia humana^ quafi di tutti glihuomini / 
maxime hauendo noj hauura tanca contradiiftionc. Ec 
certo meritamcte qtjcfte tre uirtuce accompagnate inùe 
me fono degne dcllcrc exauditeda Dio in chofc grande 
& excedent e ilcorfo comune dei le altre fadìre da lui . pri 
nio perche eflendo la Fede una uirtu^^ laquale extende de 
ferma iointellecto nelle cofe altilTime/ che no fipoflTono 
prouare per ragione naturale : de tra lealtre uirtute ellea 
dolci peculiarmente innfxa alla omnipotentia diuina* 
laquale poter fare ogni chofa epfa fede non dubita : £^ la 
fciando Ihuomo fedele non folum per quella fedeelfen 
fo &c laimaginacione^ ma etiani laragione naturale/ oc 
credendo femplicemente aDio -merita appreJo Libonta 
fua di impetrare chofe grande fuori del corfo naturale/ 
fircheexcedono o^ni potentia creata 6< ogni fcfo de ima 
pinatione de fapientia humana . Secundo perche c/Tendo 
Dio primo motore de delle cofe fpiritualc de delle corpo 

b X 
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talc^ o|m nòftra cógitationc<Xrl3uona liolonta c/ prima 
molTa da lui che da noi : diccdo lo Apoftolo : Nò funiuj 
fufFicientes cogicaie aliquid a nobis tanquam ex nobis . 
Concio fia duiifjue cJieognicaufa naturale <5«: ognimo 
toredefideri di perduiTe alfine/ alquale ha ordinato & 
niuoue ilfuo effedlo : molto maggiormente dio/ilqualc 
e/caufa dellecaufe 6c fomm amente buono/ niouendo li 
animi degligiufti ad dcfiderare/ fperare/ e< chiedere co 
le grande alla fua Maefta/maxime appartenente alla co 
tnune falutc della chicfa : I uxta illud . Spiritus poilulat 
prò nobis gemitibus incnarrabilibus; Condurra quello 
lorodefiderio/fpcranza &petitioncaIdefidcrato fmc . 
Et pero non e/da marauigliarfi/fe lafede con lacòtinua 
ta oratione mipetra chofe grande/haucdo maxime dio 
^cantc uolte &: con tanta firmitade jpmcflb nelle fuefcrip 
- ture di exaudire lenollre pctitione : exhortatici ad ora 
te mùno alla iportunita . Pretcrea ellendo latriftitia nel 
le tnbulationi caufa dimolti mali : come e -di fra/odio/ 
fdcgm/ & daltre ingiuftitic : lapatientia remouendo da 
Ihuomo quella trillitia/ o almeno mitigandola per amo 
re di Chrillo/rcmuoue dollhuomo patiente molti pecca 
ti :&confirmalo nelle uirtute. Ondee/fcripto. Pktictt 
tia opu5 perfectum habet. Et pero Ihuomo tolerando m 
«'f^ IThT l^aduerfita di quello mondo per amor fuo^ 
malta deirereconfoIato/&- di impetrare da dio ogni fuo 

drfiderio.OndediceloApoilolo.Tribulatiopaficnti? 
opcratur :patientia autem probationem : probatio u<^ 
rpcm: fpesautemnon confundit: quiacharitaidciMif 
fufa eli in cordibus noilri.. per fpiritum fanclum/qui da 
A ^K''''^''^ ^^"'^^ ^"^^J^e finrarauigh/ fe noi in Tante 
aduerfita eflfendollatipatienti. ^hauendo fai^e c^ti 
nue oratione/con uiua fede habbiamo impetmo da dho 

munc di quella nollra età . Lequale chofe per ordine nar 
ogni fapientia humana cò lafempliciti delli orecchi del 
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Vlafcde fieno attente alle parole noftrc/ . ^ 
EDENdo io appropinquare dilecaiffiml lamutatio 
ne dello (lato de ghouerno della uoftra cipta : ^con 
f iderando che non poteua elTcre fenza fcandolo Se gran 
£k èffufione di fangue/fc laniifericordia di d^iananfiin 
tcrponeua/mediante lapenitentia/ digiuni/^é^orationl 
deglibuoni/ deliberai infpirato da dio/ di cominciare^a 
pralichare&exhortare elpopoload pcnitentia : accio 
che Gonfeguitaffi da dio miferichordia. Et eldi di Sane 
«o Mattheo Apoftolo cioè/ adi Ventuno di Septenibrc 
4 M.GCCCLXXXXII I r .cominciai/&con quante for 
aeniidetté dioexhortai elpopolo ad confelTarfi/à digiu 
hare/óf orare. Lequa le cofe hauendo fadto uolentieri/la 
bònta di dio commuto iagiuftitia in miferichordia. Et 
adi ♦ VIIIL di Nouembre mutolTielftatod: ghouerno 
miracholofameme fenza fangue^t fenza alchuno altro 
fchandolo nella ciptia, Hauendo adunche tu popolo Fio 
tentino apigliare nuouo gouerno/ticonuocai'^exclufele 
donne nella chiefa maggiore/ prefenti li Magnifici Si 
.^nori/Ar glialtri Magiftrati dellatua Ciptade/A: dapoi 
molte cofc dedrc del buono gouerno delle cipta fecondo 
tadoctrina degli Philofophi S< degli Sacri Thcologi/ti 
demoftrai quale era ilghoucmo naturale del popolo Fio 
remino. Et dipoi continuando lepredichatione/ tipro 
pofi quattro chofe/lequale doueui fare.i([JLaprima /Te 
mere dio* CJLafeconda/ Amare ilbene commune della 
cipta : 6c quello cerchare più che il proprio. (([^Tertio/fa 
re pace uniuerfale tra te À: quelli che thaueuano ghouer 
nato pel paflato : Aggiungendo a qucfto lo Apello dalle 
Sei faue ; accioche niuno per quello mezo potelFi mai più 
farfi chapo della tua cipta . (£ Quarto/exhorcai ad fare 
un configlio gradc de generale almodo Vinitiano/accio 
cheglibeneficii della cipta fulTino richonofduri da tut 
ro el popolo: 6c non da alchuno particholarc tuo priua 
to ciptadlno : accioche per quello mezzo niuno fipoteflji 
far grande Lequale quattro chofe dilR eflTcre lauolonta 
didio/elqualc uoleua che da indi innanzi ripopolo Fio 
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rcntino fìrcggcflì in qucfto'niodo : Et difli che niuno po 
crebbe rcf/ftcrc a quella fua uolonta : perche lui farebbe 
leFauc bianche d meritare nere : cioè'' che muterebbe gli 
cuori di coloro che córradiceuauo/(5t haueuano delibera 
co di dare nepartici lefeuc biachc'' farebbele loro dare 
nere. Ec cofi fu come manifeftamente fi fa come mol 
ttxliqueili che comradiceuano^publicamentc hano con 
feOàta ; Et non folaniente per auctorita della uolonta di 
Qio'.pcrfuafi alpopolo qucHe quattro chofe: ma ctiam le 
prouatxuttccon potente ragione''demoftrandoci a tè no 
ellerc utile altro ^^ouerno che quefto ; prometccdoti da 
parte di DiO'' fetu elfacèui/ che Jatua cipta farebbe gio 
liofa più che inaiGofi nel ghouernò fpirituale come nel 
«{forale/ de pili potere ' &• più riccha . Ma perla incrcdil 
lica ftultitia de malitia di molci^liquali ellèndo già fa 
^o ilconfiglio grande/non uolfono confentire: ma con 
tradiflbno alla pace uniuerfale 6c allo AppellodaJle Sci 
Faue^ Iomnipotente«fv Magno Dio fiadiro 'i^ recraflca 
fe lamano in tal modo che io dubitai che lepromilTionc 
facl-e a te Firenze non fulTmo ftate reuocate. Pure confi 
derando lagrande bontà di dio/moltiplicamo leoratio 
ne de digiuni róc dapoi alquanto tempo conice/declo dì 
fopra non fensa grande marauiglia dogni huomo fu fac 
ca lapace/ de infieme dato lo Appello alle Sei Fauc. La 
qual cofa io uedendo penfai che lepromiflTione facire fulTi 
no più tofto fmarrite che perfe. Et pero prouocando uoi 
alleorationipromeiridelTerc Ambafciatorc al Magno 
Diopcr reuocare legratie promeflc. Et finalmente conti 
nuadofi leoratione&rdigiuni/eldi della annuntiationc^ 
elqualc auoi c/principio del lanno 'parendomi prefump 
Clone andare immediateal 1 hrono di quella Infinita 
Maefta : «Sub qua curuatur q portant orbe : miprefétai al 
laGloriofa Vergine d< Madre di Dio pregadola che Gdc 
gnaffe p cigaudio diqfto giorno dell'ere noftra aduocata 
appreflballaSa<fl-iirimal rinita: Et lei gratiofillmiamc 
te acccpto. Et qfta buona nouella \ cjllo giorno riportai 
ì Saao Marco noftro prcdicàdo;ddipoi pfcucrado noi 



nelle orationi T quella oltana tiditìii/che iohaucitioiii 
telo chcloclauo giorno delia feftaharcmo buona ri 
fpofla^'exhortadoui adarc pcrfcctionc alle orationi de 
albenuìuere.-acciochequcIlapromifTione fuflc piena 
tìognigratia* 

^Dunque lancd^e della ocflaua preparandomi io per 
andare a torre larifpofta delle promefl'ioni : cofiderai 
che mibifognaua hauer decente compagnia à: cògrul 
iieftimenti : cV pcnfando quale douelle ellcre lamia co 



ìdonne* Intra lequale pnma fiofFeriuaìaPhilofophia^ 
dicendo che bifognauahaucre molta fapictia/ uolcdo 

10 andare ambafciatore in cofi alto loco. Et fìmilnien 
te laRhetorica fiofferiua ' dicendo che quiui bifogna 
uahaueregra de eloquenti a. Ma io rifpuofi alloro a 
tutte lefapicntie huniane/ che cominciando elconofci 
mento loro dalfenfo^no fieAtcdeua laloro cognitione 
oltre allecofefcfibile: per lequali fe uenghono in qual 
che cognitione di Dio/e xofi pocha 'chee -quafi nulla 
perche e/copcita di tre ueli :cioe 'delli accidenti^ per 
liquali uenghono in cognitione della fublHtia corpo 
rale/laqualee/ilfccondo uclo : peroche per etlh imper 
feiftamenteconofciuta dallo intelledronoftro fiuiene 
in cognitione dellanima &c dcllecofe fpirituale/lequa 
le fono elterzo uelo : peroche per elle molto più imper 
feétamente conofciute che lecorporale^^ loitelledìro no 
ftro fifforza di uenire in cognitione di dio ' elquale ex 
cede tutte quelle cofeiinf mito* Et pero laeognitione 
di dio per uia naturale e/molto debile: ma quella del 

11 beati/equah elconofcono afaccia afaccia ^éc* p lui co 
nofcono tutte lealtre creature per contrario alla Phi 
lofophia e^'cognitione pcrfecfla & fen!za comperatione 
molto maggiore di quella • Tra quelle due cognitione 
quella della fcdee/media/ita che lei e ' maggiore che 
non e-'lacognitione della philofophia naturale^' de mi 
nore,di quella de beati • Et perche noi parliamo de no 
miniamo lecofe i quel modo che noi leconofciamo/p 




hocchi molte 
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(fuciìo kPIiilorophia d' la Rlierortra crouate da lume 
nàturalc della ragione fariano troppo baflc à: troppo 
pucfi le apprcllb I amaefta di Dio <St de beati . Et po w 
exciufi laPJiilofophia de laRhetorica de tutte laltre fa 
picfiehumane'come Kiiff icicte aqfla noftra anibafcic 
riar^fdein laSempIicita della fedcd- della fapictia àf 
cloquctia delle facre fcripturc 'ucftendoiiii dctro de di 
fuori quato amc fu poinbilc 'di fimplicita de purità di 
uita/& di fimplicita purità di credere '-di intcdcrc/ 
di parlare -di andare/di guardare/ de di ueltimti cxre 
tiori/diligentcmctc ruminado eldeeto di Salanione/ 
ilqualc dice. Qui abuiat fimpliciter/ ambuiat cófidc 
ter: Et cu finiplicibusferinocinatio eius. C Accòp* 
gnato dunque dalla Simplicitacòduinanchora laFc 
dc/laOrationc/(^ laPatictia: d-niettemoci i camino 
p adarc alla poita del paradifo ; haucdo madòna Sim 
plicita 1 mano un beli/ Unno dono de prctiofo coperto 
daprcfentarealla macRa del noftro Signore: elmyfte 
rio delquale dichiareremo di fono • 



' Ly SSENDO Dunque noi in camIno>Eccd u«iff« 

1 ✓ el Tentatore del lahumana natura in forma duno 

hcrcniita uecchio^' barbuto/ d< mifacchofta : de poi che 
nihebbc falutato dille. 

T IC Figi "olo mio io fono in qucfto hcremo appreflb al 
quale tu paflì/ftato in penitctia lungo tempo : de alprc 
fente me/ftato reuelato dallo Spinto Sanao eIfru<ao 
delle tue predicatione/óir latua re(fta intentione ucrfo 
Dio de Jafalute delle anime. Nientedimeno anchora 
me flato manifeftato che per fcplicita tu erri : pchc uo 
ledo tu ridurre ilpopolo dauitii alle uirtute glihai pr« 
decto molte tribuIationi/<^ promelTo molti beni fimu 
latamente : quefto non fidebbe fare/perochc Dio e/ 
oerita''& uuole che glifuoi predichatori fieno tutti pie 
ni diuerita . A Iquale io rifpuofi & dilli . 

R ITPadrc io miniarauiglio di quello cheuoi alprefentc 
midite: pche eiSpirito fancTro nò reucla Cenò lauerita t 
de qfto che uoi dite e/falfor perche io.fo che mai no ho 
tifata tale fimulationc : ne fono cofi ignorante/che io 
tìó fappia che adio piace fommamcte lafcmplicita^'ef 
fendo lui fommamcte fcmplice di natura : de difpiacc 
gli ogni duplicità : pche laduplicita o i dccto o i fad-o 
c/bugia , Onde cfcripto : Perdcs omncs qui loquutur 
liiendacifi . Et non fant facfcnda mala ^ut ueniant bo , 
ha? Maxime dicendo còmunemcte glidod-ori^Che la 
t)ug»a decta dal predicatore in pergamo de induftria'' 
«/peccato mortale. Et pero no può ftare infieme/chc 
mediante qucfte bugie io habbia facto frud-o nelle pre 
tlicatidni . Elfrudo dunque dimoftra che in me nof;/ 
ftara fimulatione: de cofi protcfto'' &-ho proteftato di 
tiasi atutto clpopolo/&- giurato cotro allanmia mia/ 
fc mai ufai fimulatione nel predicar mio^chc Dio mi 
priuaffidcIparadifo.Sichepadrequeftauoftra infpira 
cione no può elTcr ucnuta dal Spirito fancto * Allho 
ra lui diiVc» 

T irSe adunche tu non finiuli/, preniìtiado tu cofe inufi 
tate de inaudite : pare ad alcuni/che quefto proceda 

b iiii 



fyimodbuy:hncotii:i:c\qa^lctifix pcnfare <5c parlare 
in qàc&amòdo^o nero che proceda da tua Co^nuo fot 
teinmpaiLtt^mè. lo rifpuofi (5*r dilli » ^ 
R « <r l^adre io nò lento nel cuore mio tale fpirito : ma bc 
ne fonima Ictitia: ^ fénto in me un lume de una reprc 
fencatiòncdiphantafmati/liquaii fo che non fono na 
turali .iPerchchauendo io molto tempo lludiaco ì phi 
lofophia/ intendo quanto fiextende ellumc naturale 
dellaragrone/àriaforza della phatafia : Óc foche ella 
non fiextende aquello che intendo io : <^ maxnne per 
lecofe furore còtingente; 6r per lordme grade; elqualc 
ho fcpre feruato nel notlro dire : de pia cognitionc del 
lefcripture/leqtiale ho expollc fcpre ad .ppofito de prc 
feiiti tempi /nò deprauadole ne tiràdole per forza/an 
21 lenza alcuna dillbnantla -come fanno dioloro 'che 
niihànno udito. Lequalccofeogni mediocre ingegno 
la che no poffono .pcedcre dafpinto mela'conicornt da 
logni o force imaginanone. Lui replicado dille. 
1 • IT Dunque quelto dcbbe elfcre 'perche tu fe nato fotto 
qualche conftellacione/ laquale tinclina aquefto : 6r la 
infiuentia drqualchc pianeta'- o di qualche ftella fixa 
tifa penfarc parlare/^: iiidiuinare molte chofe futu 
re . R ifpuofigli ailhora . 

CPadre-querta e/cofa da ftolti acredercche lalfluccia 
del eie 0 facci conofcere lecofe contingente future : di 
cedo clPhilofopho. De futuris contingentibus nòeft 
detcrminata ueritas : 6r quod de talibus nò eli fcictia 
necp ar^. Onde niuno docto philofopho fitmouachc 
babbi feguitata quella alcologia diuinatoria- ncerc 
co/ne latino/ne anticho^ne moderno : benché alcuni 
alleghino Alberto Magno in aldiuni libri^ liouali fo 
no ftat copofti da altri/6: p dare loro aucftoritl- atcri 
buitialha. Etfediligenrementeconfidcrercrequcrta 
arte fc arce pero fipuocluamare^intendcrctc che non 
ha londamenco ueruno'-ev non pruoua chofa che ella 
dicatd- pi« torto miparrcbbe leggere fauole dafempli 
ci ucchiarcllc/ che cofc di fcicntia :pcrchc chofi faal 



mente fi pòlTono negare da ogni huomo/come loro le 
àlfermano fcnza ragione: de quando no fulle ilcempo 
tanto brcuc ' uimofterrci che qucfta fiipcrilicionee/co 
fi da fchiocchi/ &c non da huomini ingeniofù Ma al 
prelente uipuo baftare quefto/ ciFendo noi chriftiani/ 
che ella e/ damnata dalle fcripture facre in molti luo 
ghir&traglialtri in IfaiaaLxxxxvix* Capitolo dice 
ci Spirito fand:o contro a Baby lonia%Sapientia tua 6e 
fcientia tua harc decepit te. Et infra ; Stcnt 6c ialuct te 
augure^ celi: qui contemplabantur fydera^* & fupputa 
bant raenfes^ut ex eis annutiarent ucnturatibi» Ecce 
faéti funt quafi ftipula : i^nis combuilit eos : non libe 
rabunt animam fuani de manu fiamme • Et in H ierc 
mia al Decimo Capitolo. luxtauiasgentium nolite 
difcere: &c a fignis cscli nolite metuere^ qua: gentes ti 
nient : quia leges populorum uane funt • Et breuiter lai 
facra fcriptura dimoftra ^che conofcerc lechofe future 
contingente e proprietà diuina : de po folo idio Iccono 
fce 'A: quelli a quali lui fidegna rcuelarle. Ondedice 
Ifaia a . xxxxi : Capitolo • Annuntiate qùe uentura fuc 
in futurum : &c fciemus quia dii cftis uos . Et pero quel 
li chcfeguitano qucftefuperftitioni diuinatoric pecca 
no grauemente ufurpandofi laproprieta diuina falfa 
niente; Et pero tutti lidodori fa noli reprobano quefta 
«rte/à: fimilmctc tutti liCanonia Et ideo quefti chefe 
guitano quefta aftrologia diuinatoria non folum fono 
huomini ftolti/& di poco ingcgno ^iv di manco giudi 
ciò : ma etiam fono cattiui chriftiani . preterea elcielo 
tìon opera fenon mediante le caufe inferiore fecondo 
ladifpofitione della materia • Onde non e/in fua potè 
fta generare una uite del feme dellulluo. Et per tanto 
dato che ilcielo habbia inf luctia fopl\Dlaparte fcnùti 
lia dellhuomo : no può po difporla ad- àltri phatafmi : 
che aqucUt 4i4Uuli pàtifce tale natura • Et io padre co 
nofco già ab antiquo lanatura mia rconofco nella par 
te fenfitiua chofc molto più alte/che quelle che può fa 
te lanatura • Preterea elcielo non può opare immedia 



tè nello intcllcifto ' Quia corpomim noagit fu l'ncof 
poreum . Et pero non può lamella ùxa darmi clluiue/r 
clqaale io fciuo in me oltre ellumc naturale. Prctcrca 
daelo lanatura non fanno lecJiofc dellarte. Ghd"< 
lanatura non fa ucfte: ne chafe rne altre fmiile chofc» 
Cunifit ergo che leuocefignificatiueà: lordme delle 
parole & def le fententie fieno cJhofe/Iequa le apparten 
ghoito ailaite ar alla ragione ' hauendolc io molte uol 
te udite dentro de difuori/ cofi uulgare chome latine/ 
non poirono procedere ne dal cieloV dalla natura • . 
^Diffc allhora el f entatore . Potrebbe d unchc eflcré 
qucfto per uirtu dyabolica : perche eldcmonio c/poicri 
te afare lechofe deilarte • de qualche cofa fopra lanata 

uob^^^^^ * ^ ^^^^^ ^^^^ ingannato dal dya 

R . CPadre dilTi/io ho ledre lefcripture dal principio infì 
no alla fine/6r leuite de fandri paflhti '6: leJoro doari 
ne/per lequale ho intefo fufficientemente tutte lecódì 
tionulelle apparitione dyaboliche & etiam diuine tdt 
non folamente per doclrina : ma ctiam per experict ii 
conofco cjuanta differentia e/tra luna d lai tra appari 
tione rat- ho prouatogia lungo tcpo quelk noftrduW 

3^mieche lecofe che IO intendo-' &die IO prenuntiQf<, 
no anie tatojxrte/come alli philofophi fono ceiri^pri 

^ipncipiidel/efcientie:anzifonopiucen^Xfdi 

IXemo'n^^^""" P^--^^^^ 
UaÈTuTr/ ^ eldcmonio non può conofcerc 

nofciuto delle chofe future già molti anni Iho uift0 
'fcolSr'"''"^ ^P"'^^° apunto^come io 

^nrinima.Pr^tS^reTor^^^^^^^ 

aZln^^h^ T'^' Predicatione/nò fifullì ritratto- 
anoiiamhauciri ingannato cxprellamente: accioclic 



fcHhuoniini non miciediflbno : chcin quello modo 
petdcirmo 1 afede che hanno in me in tutti glialtt* 
predicatori. Preterea nella cipta di Fircr;c douc io ho 
predicato tanto tempo ^tutti o quafi tutti ghhuoniinf 
6: donne che uiuono bcnc/feguitano quefta do(flrinax 
Et glicattiui /equali exprelTamentc fi fa che non uiuo 
no da chriftiano/Japerfeguitano : fonfi ingegnati m 
molti modi àc con molte fottilita diperuertire glihuo . 
mini buoni/<^ di infamarci'-d anche di torci lauita r 
6c nientedimeno quefta doclrina e/fempre crefciuta i 
l>c fempre ha facto più fruclo : in tanto che cotinuanic 
le fiuede crefcere ci numero de noftri difcepoli : & di . 
minuire el numero degli aduerfarii :&r fcrmaifi più 
ogni hora le opere noftre : òc le opere degli aduei faril 
debilitarfKcY minare afadto . Siche padre qucfta rio 
docì-rina neopera Dyabolica/madi chrifto: ci quale i 
tante aduerfita uolfe augumctare fempre lufua do^ri 
na <5Vrlcfuc opere. / 

T - lEDiflè ci Tentatore» Figluol mio tu potrai dite come 
tu uuoi'xhe io nò credo che chrifto babbi mai parlato 
a huomo del mondo dapoi che lui afccfc in ciclo . 

R • ero Padre ''diifi io/Quefto e un grande erri re corra 
rio alle facre fcripture : perche in molti luoghi fitruo 
ua come dapoi lafua afccnfionccgli apparfca molti z 
ò: tra gli almallo Apoltolo Paulo' chonle lui dice 
nella prima epiltola alli Corinthi . Duncnie Icleggen 
de de Sandti farebbono falfe: d< gancio Franccfcò ha 
rcbbe ingannato elniondotelqualcdilTe'- che haucua 
hauutolarcv^holada Chrifto: Et molti altri 5an(fli : 
Squali diflfono hauere parlato con C hrifto . Prarterea:/ 
feChrifto fu cracifilTopergh pcccharori/che maraui 
^lia c^che lui/ o gPfuo! angeli ^vSanai parlino a jsec 
chatori perla utilità dellachiefa fua/ Praterca fcchri 
. Ilo nel facraniento dellaltare filafcia ogni giomo tra 
drarcainnunicrabilicattiui Sacerdoti'* Che indegna 
*:hofa c/allui parlare alli pccchatori/ Ma glihuominf 
in quelli tempi fono in tace tenebre/ che pare loro im 



1 



poffibilc quello che C'^moUo facifenegliocchi di Dfo: 
jdc marauiglianfi non delle chofe maggiore : ma del le 
cofe più rare . Maggior corae/giuftificare uno peccha 
loi'e:^ habif are inlui per gratia : che parlargli . Nicte 
dimctio niuliofmiarauigfja dellagiulhficatione: ma 
il bene della locutione : de lagiullificationc ficrede; de 
la allocutione non fipuo credere . 
T* CJDiiTe el Tentatore . Bene e 'uero che perii tempi paC 
fati chrifto ha parlato a molti : ma in quello tempo no 
e^'necellàrio alla falute''perche habbiamo gran copia 
difcripture di doctori , 
R • fURirpuofì . Padre lefacre fcripture glidoiftori per 
iefoho fufFlci^'tiflfimi ad infegnare aglihuomini lauia 
della falute per inftruiflioneexteriore: nientedimeno 
fé Ihuomo non hauefle ellume interiore della gratia^* 
Ìx)cha utilità confeguiterebbe dalla docTrrina catholi 
ca: Etpcfo e-neceflario eflere illuminato dadio dctro 
per gratia. Et quello lumee/cómune atutti quelli che 
uoglionó uiuere da chriftiario. Ma oltre di queflro niol 
teuoltee/neceflarioun fpetialelume& paiticularmé 
re a chi ha ad illuminare altri/ maxime per alcune co 
fe particulari&circtìftatic infinite perla diuerfita de 
rempi/6: códitione di huomini/^^uariatione di ftati/ 
p lequale Ihuomo fitruoua dubio moltiflìme uolte di 
quel che lui ha afare alprcfente & nel futuro : 6c le non 
ha fpetialc illuminatione''non può perle fcript ure -nc 
per glidoétori certificarfi del meglio fuo ; perche tale 
particularita non fono fcriptc/ne e - polTibile aglihuo 
mini fcriuerle/perche apena tutto ilmCxio farebbe ca 
pace de Iibri*Et ideo iubebat Platon defcendentc ufcp 
ad particulariaquiefcere. Et perche nella muratione 
della chicfa uniucrfale/Iaquale no fifa mai l'ensu gra 
de tribulatione 6f fpiritualc de corporale/cncccirario 
preparare liclcdri di dio/& fortificarli nclben uiucrc 
acciochenon fienotrouati allo iprouifo.Se noi còfide 
riamo bene iluecchio nuouo teftamto; lomnipotcte 
Dio innazi tal mutatione fcmprc mada ad auifarli d^ 
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confortarli ^ illuminarli di quello che hanno afarc per 
kibocca ddli fuoi ferui» Ortdediiqc Amos prophcta nel 
icr?i> Capirlo . Si cric mulum i oiuitace quod dominus 
no fccerifqui^ i\è faciet dommus d<;us ucrbù tiijiiiìi reue 
laueric fecrccum fuuui ad feruos jfuosprophctas. Ecpcro 
€lÌ"cndo alprefcnce lachicfa ucnuta alia feccia/ & UQlcdo 
la Diorcriouarc per molte tribuIacione''e''rtatonecetra 
rio m quelli tempi illuminare per gli fuoi ferui di quello 
Jiekcti fua ; accioche poiTino prepararfi : de che no fitìRia 
tróul[«iall:oimprouifo. ;hì-.ìÌ jì-jìIì 

T. ^^iDilTiì d Tantatore. Come puoi tu fapcrc .queftó tem 
po.dciiairenouatiQne della chiefa/ Cum fcriptu'fii :,Nó 
cft ueilrum nofle tcpora uel momcnta/que pacelrpocfóicxi 
fna^teftate^ 'r :C i-^-rori;:;: ,rr lo 'AhCj '3 

R • CT K ifpuofi . Padre notate bene leparoIe/Che edice ooil 
cflei^ noftro ofFitiò conofcere etc'pi «Se limcfnijcii/no tuttiì? 
ma quelli foli^che ha polli ilpadre nella fua potcjia/ che» 
me e^'cldì del giudicio ; nelquale Glirifto;rQllicuira elR't 
gnodi ifrael tdelqualejregno pariauano cdifccpolitbcn 
chenon int^ndcironoqtialc haaiefcatìflcre quelU reftita 
tionciGcrw C'/cJiciarf^oefu dcrcrnmtaioicltiniipQ dcictì 
iuòioìsaHiercmya ; Ijcx .anrti della captiUita del popoli» 
daifi;aclt6r aDaniel * Ix^^ii ebdomade dello aduenimCn 
todtChrifto: Scamolci altri ptoplieti Ibnoillati detcrnd 
nacùetonipii & hanol i dcterminatanictei^nùiiatfy ' lA 

T» ^4?IifpuoCe allliora ci Tentatore . Perche più tcfto dio 
ha iplccto te che uiialtro : cflbndo nella chiefa moki mi 
gliòridicc:' " > 

R . Rifpui>fi : Padre io uorfei fapcre dauod/'pche dio elcf 
fe Saclo Pietro che tre uolcc nego chrillo/ét Sacto Paulo 
cheloperfcguito aelìbrc principi dclli Apofloli/piu tofto 
che molti altri in^quclrciiipo migliori di loro/Et perche 
eleireafcriuercelfuocuagclioSactoLuc'a&- Sandro Mar • 
coffiiu tofto che alcuni altri o più fanCti di loro/ o equa! 
mente lanCti /Er perche clclTe Balaam ydolatra d- catti 
uo huomo aprophccarc alchunc cofe di Chrillo della 
chicfa:(5f afarli parlare agliangcli fuoi apertamente più 



torto cfie molti altri o migliori di lui^oniancho catriul^ 
Non fipuo afTegnarc di qiiefto ragione nelFuna : ma Iblo 
lauoloniadiuina come dice Io ApoftoJo parlanda d^IIe 
gracicd«Ho Spirito faceto alli GóPinthTi.H«:cómiìfia opc 
raturvonus atcp idem Spiritus/ diuidensufingulis prou» 
ualt . Et fcriucdo a Romani della prédcfl-inatione dicci 
Cuius uuit miferctur : 6f quem uult Indurat. Dicis itaq^ 
mihifqiiid adhucijUiferitttr/ Volutati enitìitins quis re 
fiftit/O homo tu qui5 es/qui refpondcas Deo/Nunquid 
dicit figmentum ei qui fe fnixit^'^iid m^r ffxnftific/ An 
non hàbet pótertatcni Figulus luti ex eadem maffa face . T 
96 aliaid qqidekn u<ù in honorem ; aliud^iero in cdncq 
intfòw^-f >7i.q > J- ! :VJ . :i .-ri :y-':-y>2 -if;- iriiJtl-jtr'l-j 
T . C Diffc el Tentatore : Dunque tu fe più San^ò degli al 

R * C"Ri^p«ofi s Qucfta gratia'del la prophetia non fa Ihuo 
«nò fancl-otanzi molte uolte e/data a pecchatori : come 
filcgge di Balaam nel libro de Numeri : el quale prophc 
totàc nictedimeno fu cattiuo huomo. Et ilnoftro Signo 
redice: Multi diccnt mihi in illa die: Nonne in nomine 
liao pphetauimujid: in noinine tuo dcmonia eieèimusi 
uirtutes multas fecimu5/Tunc refpondebo di diccsi 
Amc dico uobis/nefcio uos . Quéfte gratic gratis dake»? 
fono date più tofto ad utilità daltri che ad utilità ppria^ 
Maggior chofa e/ hauere uno minimo grado dLchanca 
■che hauere tutte legratie gratis date che fipolTono hauc . 
rechomedicelo Apoftolo* Si linguis hominum loquar 
6f angelorum/charitatem autcnon habeam/factus fum 
uelut ars fonans/aut cymbalum tinniens. . , 

T . C Dille el Tentatore, fo ho intefo che tu feguiti uifione 
di certe dónicciuole/lequale tidicono queftc chofe/& tu 
lepredichi » 

R t C R ifpuofi/ Quello non clTcre uero/nc uerifiniile : po 
che io rariflTime uolte parlo a donne/come fi fa perla cip 
ta publicamenterótr 1 quelle rare uoitc/ancora lefpaccio 
in breuita : de grande faticha e/aconduccrmi a loro /cho 
me fanno limici compagni: mai nonne confciro ueni 
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na. Priictcrca cflenclo Icdonne di Tua natura uolubile/ 
non potendo tenere alcuna chofa fecreta : credibile e/ 
che in tanti anni non potrebbe ciTcrc (Irata quefta chofa 
bcculta»Preterea io Co che ilioro teftimonio rare uolte e/ 
porto nelle fcripture; benché fi fieno trouate molte prò 
phetellè. Et per quello io intendo che Dio lohabbi facto 
erchc'noinonci firmiamo molto nel teilimonio loro s 
enchenohlodobbiamo anchorafprczarc: ficutifcrip 
tumell. Prophetiasnolitefpernere. Et laragione e/per 
che ledonne eflèndo ignorante <fv naturaimcte debile di 
giudicio/& uolubile/^^ fragile alTai'' molto inclinate 
alla uanagloria/facilmcntc'filafciono ingannare dalle 
fottilita del Demonio» Laqual chofa fappiendo io/ non 
crediate che io miconfidaflTi nel le loro prophaie : maxi 
me a predicarle in confpe^o di tato popolo rperche qua 
do poi non riufcilTcnO'' farebbe grande fchandolo della 
fcde/dc difhonore di Dio/&: a me ignominia & non po 
chodamno. 

T« IT DilTe el Tentatore : Alchuni dicono che tu hai amici 
tia con principi: 6r perlo haucre tu eloro fecreti/ tu uai 
predicendo quello che loro hanno già difpoflo di fare. 

R ♦ C Rifpuofi . Io fo quata e/Iauolubrlita dello animo hu 
niano/6: maxime degli cuori de principi .'liquali fpdTo 
fimutano fecondo lauariatione de tempi . Et pero ftolta 
chofa farebbe a me ad ogni altro/quando anchora fa' 
pclfi eloro fecreti/ firmare le mie parole fopra la loro di 
fpofitione : maxime fappiendo che fono mortali/ Òi foC 
fono morire ogni bora : & dallaltra parte poiibno cflerc 
impediti da altri principilo da infermità: o da altre ua 
riatione himtane. Icquaie occliorrono ogni di de in ogni 
tempo . Onde a uolei e prenuntiare quelle chofc in ueri 
ta non può ballare alchuno intellcclo humanò ne angc 
lieo : pche bifbgn crebbe fapere tutte lecircunftantie che 
poflbno occhorrere/ &: tutti gh impedimenti che polTo 
no aducnirc'' & cifere certo fe ucrranno / o fe non ucr 
ranno ; lequale chofe non può fa pere altroché dio :Q ui 
tiocat ea qux non funt tanquam ea quaci«nt: Alquale 



ogni eofa c^prcCente innanzi che ella fia é . Ec pero gran 
de ftoltitia farebbe lamia a predire kcofe future con elio 
fi debile fondamento» 

T. IT Dille clTentatore; Altri dicono che molti ciptadini 
tiriuelano efecrcti del regimeiito di Firenze: per liquali 
tu intendi moki altri fareti & ordini daltri fignori 
poi da quello tu wai coniccturando molte alcjK cofc fuio 
re per. fotti! ita dingegno tV difcorfo di ragiffle. 

R ♦ it Rifpuofi ftqfta obic(itioJ le non meritare rilpolia t pchc 
iiòniapollbno farefcnon huomini groliì &: di pochogiu 
dicio:equaH nohanno tanta chapacita/che conofchino 
lecofe che io ho predente no fipotere certamcte aft irma 
re pqucfta uia/'Et fepurc uogliamo rifpodcre loro/balla 
quello chchabbiamo rifpofto alla obiectione faci a difo 
pra immediate. 

T, ÌU DiflcelTctatorc: Altri dicono-'chep grade aftutia de 
per faper tu chomc uanno egouemi/tu hai ritrouate quc 
ftc cofe : 6c Ichai prenuntiate con tale cautela di parlare/ 
clic ancora quàdo non riufcilleno^tu tipuo faluare: 

R • CTR-i^puofi ; Quelli che dicono a quello modo^ quando 
io cominciai apredicare laguerra già fono apprerfo a cin 
quc anni òc Icaltrc chofe particularc/lequalc fono già uc 
nutc: diceuano allhora/che io ero fcpiicchuomo : de che 
lafemplicita mingannaua. Horacheuedono una gradc 
parte delle cofe prenuntiate eflcr prefentC''<5t fcgni mani 
rdli della certezza delle altre che hanno aducnirc'' han 
no uoltato matello per coprire laloro ucrgogna ; & dico 
no/chcio fono aftuto : 6r che io acchoncio Icparole co ta 
le cautela: che io non polTo rimanere picfo. Quelli pur 
fanno/chc io diflì : che uerrcbbe uno ^'che palla cbbc mo 
ti 6c piani /appiglierebbe lefortezzc'i?»: rocche /c\ lecitia 
con lemcluzc: deche liFiorentini piglicrebbono ilparti 
lo6f ficonfiglicrcbbonoal contrario: òr chcdiuentereb 
bonocomccbrii fcnza prouedimento e<: fenza configlio 
&c Cimile altre cofe polle dinanzi : Et altre molte particu 
larefpcro hauerehora di proximo : de publtcamcntc prc 
«Vicarie: kquali non fipotranno glofarc» Ec fccòdo ci giù 



dicio di ogni lìuoino fe Icprcccdcntc non ueniuanO''non 
mipoceuo fiiluare ''come edicano fc lefecjucnte ancho 
ranon i!ci-ranno''nó potrò fuggire con fufionc» 




T. CrDiffe el Tentatore: Io ho itcfo che tu hai lereuelatio 
ni di Sacta Brigida/^ delloAbbate Ioachino/ à: dimoi 
ti altri ; co lequale tu uai preniitiado queilc cofc future, 
R • CRiQ^uofi : Io uipromctto padre '--che di quefte tale lòc 
tioni io nonmi dilecto.: ne ho lecto mai leriuelationi di 
Sca Brigida'' & pocho delJo Abbate loachmo-'a^ quafi 
. nulla^maxime di prophetie de chofe future* Delle altre 
prophccie mai nomi dilecTrai : ne mai n^-ho fcriptc/ o te 
tiiutc:conk;fannoqucliichefono miei familiari: cquali 
^ fono tcftimonii/che tatpmidilcct-a lafcriptura facra dei 
' huouo òc uecchio tellamctO'-chegia fono molti anni che 
quafi mai non leggo altro libro : d- tutte lealtre lectionc 
niifono quafi uenutc a noia : nò pche io fprez,i Icaltie kc 
tionc^ne pche nómi piaccino cf;kli dottori : ma perche 
accóparatione di quella ogni cofa dolce mi^ara amala; . 



,£t fe uof puf qticfto no micrèdctc : crediate afmcnò che 
io iion fono di fi poco giudicio/clic io co tanta fcrmeaa 
accercalfi Iccofc che io ho decto : oc molte uoltc còfinnà 
do Icrepl i caffi :fe io nòhauelfi altro fodaniento che quc 
fto : pche non elfcdo leloro pphctie della fcriptufa cano 
nica^nòmi poifo p epfe totahnente firmare laninio acre 
dcrle-'óc prenùtiarle. Pra:rei*ea'*io fono uenuto arale par 
ticuUrita prcdicado/ come appare di fopra/ de apparirà 
di fottO''chc io nòcredo quelle elferefcriptc nelle loro p 
phetie. Precterca quado ancora niifondalfi in qlle/^v fuf 
iino uere/qucfto douerrebbe badare aglihuonihii acrcdc 
re quel che io dico ; de far penitccia del li loro peccati : per 
cheqfta obie»5tione laquale uoi fatcnon uuol dire altro-' 
fcnò tu non fe propheta : ma tu predichi leprophetic dai 
rri. Et po rifpondo/^che feglie/ucro quello che io dico^'a 
me baita ''pure cheglihuomini faccino bene: ^ nomi cu 
ro ddfere tenuto propheta : pche qfto nome e''moIto era 
tic óf picolofo/d: inquieta Ihuomo/' de fufcita corro aUui 
molte pfecutioni /benché fiportino uolctieri pio amore 
di chrifto . Ne p qfto uoglio dire che io habbi mai fegui 
tato |>phetie daltri/cxcepto quella della fcriptura cana 
nicar ansi come ho decitolo no leho lecte inailo fc pure 
ne ho lecte qualche una lilighato da qualche amico^no 
Icho mai feruate : ma poi che le ho Ic^e una uolta/ leho 
lafciateachi mele ha portatc/nó fprcsandolc/ ne appro 
bandolc/cómettendo fempre tutto a Dio . Quia omnia 
funt nuda de aperta oculisciua. 
CJDifle il Tentatore ; piginolo mio/queflecofe fiuorrcb 
bono tenere fecrcte : perche quefto c/documento di tutti 
lifanfti padri. 

Rifpuofi/Sc quefto fuiTe uero/ feguitcrebbechc Moyfes 
Ifaia/ de Hieremya/ de lialtri ppheii del uecchio S< nuo 
uo tcftatncto haueflìno fa<fto male apredicare apopoli le 
loro rcuclationi/& afcriuerlcnc libri : de fimilmctc mol 
ti fandti padri dello hcremo/ chofi Sancto Bcneiicao^ 
Sandro Vincentio/dellordinc de predicatori /Sacfl-aCa 
thcrina da Siena/ Sca Brigida/^ altri innumerabili : co 



triefìtroua in diuerfi luoghi fcr/pto/Iiarcbbonó erfaróii 
manifcftare Icriuelacioni che haueuano da d:o. Vei'O 
dunchc che fidcbbono tenere fccrcte/fe da dia non e/cO 
madato clcontrario. Et po fa bene tutto iipopolo che di 
quelle chofe io nonne parlo fenó ni publico : oc tanto nié 
jdico'-quanto mi c^conceiTo/ o uero comandato : òc in pri 
uato nonne dico mai/o rare uolte/fenon forfè aqualchc 
mio faniiharc'^poncdo fotto lafede fua in grade fecrcto* 
Et crediate che io ho molte cofeparticulare nel fecreto 
del pedo mio : lequalc non ho mai manifeilatc^ne fono 
p manifeftarle fc altrimenti non fono fpirato da dio. 
T« <L Dilfe el Tentatore : Chi prcnutia lecofe future/ Icdcb 
be prouarecon miracholi:feuuoI<che Iclifieno crcdu 
te -.altrimenti Iclieretici potrebbono fare quello medeft 
fimo. Onde alcuni alleghano còtra te el Capitolo Cum 
ex iniùfto extra de hereticis relqualc parche uoglia che 
chi prcdicha tal cofo ledebba prouare per qualche fègno 
o miracolo. Et po dicono che nò facccndo tu quello 'che 
tu feguiti clmodo delli hcretici'*& tichiamano hcretico 
R» 4CK.i0^uof*i che quelli tali fono o ignoranti omaligni^p 
che o no intcdono/ <;y nò hanno bene ftudiate ne lefcrip 
ture ne li Canoni ; o co malignità leuano pcruertendo : 
^x>chc non fitruoua fcripto in ueruno luogho quello che 
edicono : anzi di pochi ppheti filegge che con Ie|>phctic 
habbmo facti miracoli . Onde Hièremya/ come filcggc 
Jiel fuo libro al . xxviii . Capitolo^ quando Anania fcgli 
còtrapofe/nó prouo lafua pphetia p miracoli : ma dille. 
Audi uerbù hoc/quod ego loquor i auribus tui5 &c in au 
i-ibus uniuerfi populi. Prophctccquifuerunt ante me & 
ante te ab initio^ cv prophetauerùt fupcr terras multas/ 
rèe fupcr regna magna de prclio de a ff liei ionc/d' de fa 
me/ propneta qui uaticinatus cllpacem/cum iicncrit 
uerbumcius/tuncfciecur prophcta'qucm mifit Domi 
jius inueritate. Iona propheca non fcc miracholoal 
=chuno a quegli di Niniue prcdichando la loro dcllruc 
rione Et brcuitcr degli prophcticquali prophecorono 
•a tempi de Re del popolo di Ifrael dimolto pochi filcg 

c ii 





T. 
R. 



che habbino prbuatc con miracoli leloro prophctic» 
'Ma che dico dcghairri propheti / Qua do el prophcta de 
prophcti Sc5 Giouani Baprilìa nò fece alchuno miraco 
Io. Onde c/fcripto Ioannis.x. Multi uencrutad leium 
de dicebant : quia loancs quidem fignfi fecit nullu . Ola 
autc quccu^ dixit loannes 'ucra erant. Et multi crcdide 
runt in eum. Et iltexto delle decretale di fopra allcgha 
to no e/apropofiro: perche parla córro a quelli liquali uo 
lelTino predicare no mandati dalli prelati della chiefa'' 
dicendo elFere madati da dio inuifibilmentc. Et po dice 
quel texto che bifognercbbe che puafTono qfta loro mif 
fione o p miracolo come fece Moyfes/o pia fcriptura co 
me fece Sàcfto Giouani baptifta 'diccdo , Ego uox clama 
tis in deferto/ficut dicit Ifaias ppheta ; pche fe epfo tcx 
to parlafle come dicono choftoro/farebbe contrario alle 
fcripture/come habbiamo dimoftrato» Et pero bene hab 
biamo dedto/ che fono o ignoratilo maligni/ o puerfori 
delle fcripture de deCanoni : &r io no ho aprouare per mi 
racholi ne p fcripture lamia miflionc: pche fi fa publica 
mente che io fono m adato dalli miei fuperiori» Et nó di 
co che io fia mandato da dio folo^Ar non da loro . Ne mi 
poflfono giuftamcte domadare heretico : perche herctico 
c/cholui'-elquale ha electo di feguire obftinatamcte ftna 
feifta contraria alla facra fcriptura/o alla do(ftrina della 
ran(fta Romana chiefa. Et io per meno fo che mai bab 
bia dea-o ne fcripto cofa contraria alla dottrina di Chri 
fto della chiefa. Et tutto quello che io ho dedro pli tem 
pi paflTati de fcripto/^ diro d< fcriuero nelli tcpi futuri / 
lofottometto alla corrcctionc della fancfìra chiefa R orna 
na : de fono patate aia di ftare acorrearionc di ciafchcdu 
no in ogn i cofa che io erraflì . 

<r Diflc elTctatore. In efFcdo io no uoglio credere cofi 
prcflo : pche eglie/fcripto : Qui cito credit /leuis c corde 
CRifpuofi : ElTere ancora fcripto . Charitas omnia ere 
dir . Concio fia adunche che lofpirito fancto non fia a fe 
medefimo cotrario : elquale ha prolatc quefte due fcntell 
tie/e/danotarc/che alcune cofe fono/lequalc co difFicuI 
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ta fMebbonocredcrcrcomc fono IcdetraAionc/ Òc fufur 
ratione/à infamie/^- mal dire del proximo . Alcune al 
tre lìdoucrrcbbono facilmcce credere : come fono quelle 
Iccjuale credute induchono Ihuomo alben uiucrc. Onde 
kcofc della noOra fede anchora quado non fulTino ucre/ 
quod cft iportìbilc''io mifforserci di crederle : perche ere 
dcdolc minducono ad unouiuere-'delquale niuno fipuo 
crouarc migliore ne penfarc. Alcune altre fono xndifFcré 
te''lequalc lipolTono credere ò< non credere fenza pcccha 
to:comefono lehillorie de gentili Oc fimile altre chofc . 
Concio fia adunqp che lechofe Icqualc noi habbiamo prc 
dccle no fieno contra lafcde/nc cotra libuoni choftunii/ 
ne contra laragionc naturale : òc fieno uerifimile ; come 
per molte ragioni habbiamo in diuerfi tempi prouato : 
&C ulterius induchino glihuomini alben uiuerc/come e/ 
apparfo per experientia''feguita che non e/ leggerezza a 
crederle facilmente . Et pero liantiqui padri ''come furo 
tio Sàcto Hicronymo/AmbrogiO''Augufl:inO''àr Sandto 
Gregorio/^: molti altri /equali furono fanctiifmii & do 
étiflfimi in ogni fcientia/^: prudctiflTmii nelle cofe huma. 
tic 'facilmcte credeuano fimiìe cofe/ctiam alli huomini 
idioti /pur che fufTino huomini o dóne di buona uita Oc 
fama . Et non folamente credettono alloro ma etiam le 
fcripfono p utilità deglialtri : &c quelle feciono eterne/co 
me appare nelle uite de fanciti padri : lequalc fcripfe fan 
(Cto Hieronymo:& nel dialogo di Sandro Gregorio/^: i 
alquanti libretti di Saéto Auguftino'' d in molti altri. li 
bri fcripti da molti faceti . Certo noi no fiamo ne più fan 
éti ne più fauii dcnoflri atiqui padri paflati/ hquali han 
no fcripto diquefte cofe innumerabilc per noftra utilità/ 
cofi nel uecchio come nel nuouo teftanuxo/ d in altri li 
bri approbati 6c acccptati dalla fan età chiefa. 
CDilIc el Tentatore : Se noi habbiamo acredere tutte le 
uifionc che cifono Ac<^t^ certo noi citrouerremo fpeffe 
uolte inganati . Et pero cfcripto-: Probate fpiritus utrd 

|£jR.ifpuofi : In quella materia clTerc afcofto unofccreto 

c iii 



Mqu^lc ogni Iiuonio non 'e/ca pare/ purr afimilitudinc 
dcilecofciiaruralc ni ifforzcro difarne capace ogni Imo 
nio : nelle quali noi uediamo che tutte quelle che hanno 
unanicdelnna fornia/haiino anchora una nicdefima in 
clinatione & opcratione confcqucntcaquelia fomia»On 
de tutte lechofe graue fono inclinatcad andare alballb/' 
cioc/a'ccnrro del mondo Iclcggicri afalire i alto. Co 
fi cria fidebbeexi rt imare nelle eh ofe Ibpran aturale/ che 
tutte quelle che hano una niedefima fornia^'hano etiaiii 
una medefinia inchnacione de opcratione naturalmente 
confequente queila;.fornia . ElFcndo dunqnc el lume delU 
fede forma fopranaturale duna medefima fpctie in tutti 
queUi che hanno lafede: aducngha che cJIa fia più inten 
in uno che in unaltro ; <Jv' elTendo naturalmente quella 
lume inclinato alla uerita chomealfuo proprio obieélo/ 
chi ha qucrto lumc/non può fermarfi in alchuna falfita 
contraria alla fede fenza corruptione/'o uero perdita del 
prederò lume. Ma ogni uolta checholui ilquale e-* uera 
mente fcdele'fcte dire o predicare cofc/dellequa li lui no 
ei-capacc : Ce opera feeòdo quefto lume/ non fiferma mai 
alla parte falfa : ma fcprc còmette tutto a dio ócnììà doc 
trina del la chiefa. Et po c/da nota re che oltrcalcomunc 
lume della fede quelli che uiuono bene & uanno recti a 
dio/hanno uno fpctialc lume perla congiunzione della 
chanta allafede/6r perla rearitudinciJ^femplicita di me 
te: Sicut fcriptum eli, Exortum eft in tenebris lumen ree 
riscordc:Pcr ilquale fono inclinati fenza errore acoeno 
fcerc IcrmelatioJie de operationc diuinc . Et choù chome 
dio dirizza lanaturachella nóerra : chome dicono li Phi 
lofophiiQuod opus naturar eftopui -intelligentia: non 
crrantis.Cofi anchora dirizza lifuoi giulti fedeli <5vfcni 
plici acognofcerclefuc opcratione ivrcuelatione fczaer 
rorc. Et pero chi non uuole cabre ingannato in quelle co 
fe/uiua benecon femplicita di cuore. & faradiJ^etuda 

a Ziri' "f/"''^^ "^'^"^ -P-dri 

a it qui noUri d- fopra prenominati non errauano ne in 
credere ne in fcrmcrc quel che hanno creduto de fcnpto ; 
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c 

" 7 

Ma foTo fìnpannano alcuni fupcrbi/Iiquafi allhora pare 
loro che daglihuomini fieno reputati faui/quando córra 
dicòno : òc fannolì beffe di quelle cofe : liquali nò fo!o nò 
fanno mai oratione/feno forfè con lalingua : ma n5 fan 
no pure dcUa oratione quid noniin/s : cloe^' quello che fi 
ùoglia dire cinomc della oracione» 
T« <L Dilfe ci T enratore: Io ueggo^pure che molti huomini 
fapientiiTniii dì grande ingegno àc naturale ^ di gràdc 
'prudentia in tutte lechofe humane fifanno beffe di qilc 
uifione: la auctorita dcquah molto inimuoue. 
R • *iri^ ifpuofi : Non uilìo io de^o che qui nò bifogna altro 
che bc uiuere/& àdare recto nel cófpe<a:o di dio ; pche U 
fapicria humana a qile cole nò e/fufficictc: ansi plafua 
fupbia;dio falafcia in tenebre xonic indegna dicofiprc 
tioio lume : Sicut fcriptù eli. A.bfcondiih ha:c a fapicnti 
bus òc prudctibus/6: reuelalb ea paruuhs^ Onde dice Io 
Aportolo. Vbi fapics/ubi fcribafubi igfitor huius farcu 
li: Nòne ftultafecit deus fapictiàhuius mudi ^ Naqain 
dei fapictia nòcognouit mùdus pfapientià deù/i lacuic 
deo p ftulcitia predicationis faluos faccre credcntcs. Et 
Ifaia . Vbi c litteratus/ubi doctor legis uerba pòderàs i 
^bi ed docftor paruuloru: Populù iprudctc nóuidebis/ 
populii alti fermonis :ita ut nópoffis uelligeredifercitu 
dine liguse eius : \ quo nulla c l'apictia. Rifpòdino quefti 
fauii : Se qllo che io ho prenùtiato e^ poiTibile o ìpofl^Ui 
le alla potctia &c fapictia diu ina ^'d certo e/ chcfe efono 
fauii ^nòpolTono dirc/'fenò chenòfolo nòe/impoflìbilc 
ne difficile a dio : ma molto {^ci\t. Vorrei du^ fapere da 
loro laragione òc ilfòdamcco che limuoucafarfi beffe di 
tale cofe; pche nò e-'cofa da iiuomo fauio òc prudere par 
lare fcza ragione ce fódaiiicto. Et fe noi còfidtriianio bc 
ne/nò polfoiio haucre alcuna ragione còtra allecole no 
ftre^nò demoflranua : pche lamateria nonio patifce prc 
'^nùriàdonoi lechofe future cót ingente: peroche lademo 
•ftratione e^'dellecofcneccflarie: ne dy alcolica o probabi 
le/perche tale ragione genera opinione . Et bcche total 
mente non fermi lointellccito/ nientedimeno loinclina 

c iiii 
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V 



>pur più ad una patte che ad unafcra . Ma lechòCe Icqoale 
jio prenunciO'' quanto fipuo uedere pie caufc naturale/fo 
no cquale óc indifferente a ucnirc & non ucnire : 6c fimil 
finente quanto alla uolonta di dio lui le può fare 6c no fa 
r ie come glipiacc ninno può faperefensa reuclationc 
a quale parte lui fia inclinato & detcrminato. Et pero p 
ffagione naturale queftechofe non fipoflbno ne probare 
ne reprobare : perche non fitruoua caufa nelTuna doue fì 
pofla fondarle. Pr.£cterea non npoifono anchora reproba 
re p fegni rperche tra glialtri dua fono potilTimi a repro- 
•^barle. Vno e''auedere difpofitione contraria nelmòdor 
A-qucrtonon pruoua nuUa^ ansi elcontrario rperche dia 
jche uuole nianifeftarc lafua gloria ''fa chofe grade a tem 
fo che nfuno huomo leafpecTra '6r falle prenuntiare inna 
zi molto tempo/ quando non pare che ncfia alchuna di 
ipofitione/come appare ne propheti della legge uecchia 
& anche nuoua . Onde io altempo che era pace uniuerfa 
le per tutto/prcnuntiai cheprcfto uerrebbe grandilìima 
guerra : & hora^che fiuede commoflb elmondo 'prenutio 
che dapoi quefto ueri'a fomma tranquillità 6: pace p tue 
toluniuerfo» Età Fiorentini prenuntiauo male a tempo 
che pareuaru) in fomma felicita : de hora quando fono in 
grande tribù latione prenuntioche haranno predo gran 
^e fclicira.Si che quefto fegno non cbuono ad reprobar 
Ib. Vnaltro fegno forfè parrebbe efficace: cioo-laniala 
©ita di colui che lepredice. Et auefto ancora no uale per 
chc/comc habbiamo decto/molti cattiui huomini hano 
prenutiato lecofc future per uirtu dellumc della prophc 
oa : elquale e/gratia gratis data/cV può ftare inficmc col 
pecchato mortale. Fmalmentc io non ucgc>o doue fifon 
di laderifione di qucfti fapienti /faluo che nel la loro fup 
bla : laquale gliconfondcra : che certo douerrcbbòno con 
Tiderarc che non elTcdo imponibile queftc chofc/d' cifcn 
do confonante/come habbiamo dichiarato di fopra/dic 
lorc> fimettono apericolo di rimanere confufi/poi che le 
chofe prcdccle faranno uenute/,^ di perdere laeloria 
iìiquàlc fanno ogni chofa/^V affatichanfi unto. Vero 



.1^ 
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x-hciion c 'ciamarauigliarfi che loro non crcdirto/ cflcdo 
dcéto da Chrifto . In iudicium ego in hunc niundum uc 
ni : ut qui non uident/uideant : de qui uidct card fianc : 
T ♦ CT Dille el fcntatore ; Molto pochi fono quei 1 i che ticre 
dono acomparationc di quelli che fene fàno beffe. Pero 
dura chofa pare afeguitare ilgiudicio dicofi pocha gcte* 
CT R-ilpuofi'-quefta ragione eflere molto friuola:perchc 
-uediamo nel mondo pochi huoniini eflere di buono giù 
dicio : òc lifauii eflere molto pochi acomparationc depaz 
si ; Sicut fcriptum eli . Stultorum infinitus eft numeru5ir 
Onde etiam pochi fono quelli che uiuono bcncaconipa 
ratione di quelli che uiuono male. Quia multi funtuo 
cati/pauci uero electi . Et nel nuouo Óc uecchio teftamen 
to fileggc/chc pochi feguitauano glipropheti 6( Chrifto 
6c gli Apoftoli^acoparationc di quelli che hperfeguitau» 
no . Prartcrea e^'gran differctia tra quelli che odono quc 
fte chofc dalla bocca di cholui che leprenuntia/& quelli 
che poi dalli fuoi auditori o da altri le odono referirc • 
Onde fe uoi parlate diquclli che odono lanoftra predica 
tione/uidico che molto più fenza cóparationefono quel 
U che credono'' che quelli che non credono : Ansi quaft 
niufio de noftri auditori e/che non creda , Ma fe uoi pat? 
fcite di quegli che non hanno udite quelle chofe da me >r 
concedo che più fono quelli che non credono ^che quelli 
che credono : perche altra chofa e/udire colui che quelle 
chofe fcnte dcntro^che cholui che non le fcnte . Et altra 
chofa c/udirc lauiua uoce àc leragione con lordine: la 
efficacia delle parole infieme con lacofonàtia delle fcrip 
ture/ che audirle dire afciutte • nude/ difordinate/ de 
quafi morte/ de fenza fpirko . Et pero ben diife Scò Hie 
ronymo.Habet ncfcio quid latcntis energia: uiuce uocis 
a<ftus;»5tfin auresdifcipuli de auctorisore tranffufafor 
tiu5 fonar. Vndc fcriptum eft. Dabouobisos& fapiea 
riani : cui non poterunt refiftere de contradicere omne* 
aduerfarii uellri . Et di Sanfto Stephano filegge che eflfc 
do congregati contra di lui tanti fapienti/ non potcranc 
rcfifterefapictieóf fpiritui qui loquebatur.Nonc/dunq^ 



tàmuigffa fc molcf che non ódorio dallo àucl-òre quc\\à 
cofe/non Iccrcdono' inaximehaucndo fcniprc làdodlri 
ha di Cimilo hauuta contradiélione dal pricipio dclmo 
do infino a quella Iiora prcfcnte. Et pero molti in diuer 
fi luoghi uarino corrompendo lemctc deremplici''licjua 
li non hauendo udito da Io aucTorc facilmcte fi lafcianò 
inclinare dalle loro male perfuafione a nò credere. 
T, 'irt)il^c ci Tentatore: Alcuni dicono che tu hai deétedi 
jnoltc cofe che non fono Hate ucre : 6c pero non credono 
anche lealtre. 

R * ICK. ^Ipuofi : Che tutto quello che publicanicntc io hauc 
tjo prenuntiato/'o e^'uenuto 'o uerra-'à: nonne cadrà uno 
minimo iota l terra. Ma e/danotare che nel parlare mio 
priuatO''perche ifono huomo ' de allhora parlo come huo 
mo ; potrei forfè hauer dcclo qualche cofa non uera ' ben 
che di quefto io nò habbi còfcientia nclluna : ne miricor 
di dihauerlo mai facto ; perche mifforzo pure femprc di 
dire lauerita in ogni chofa . Ma quando pur mai fulVc ac 
caduto/potrebbe ellcr ftaco o p lapfo di Imgua-'o per par 
lare di qualche chofa futura non per fpirito^ ma per con 
icdture humane come accade ogni giorno. Et pero io ho 
dccto molte uoltein pergamo -che nel niio-parlare priua 
to nonmi credmo : fenon cliomc fiha acrederc a glialtrì 
huomini : excepto che pure alchune chofc paiticolarc ho 
decte pure nel medcfimo lumefopranaturale ad alcuni 
miei familiari circa lecofe future : delleqle alcune già fo 
fio adempiute-' & Icaltre fiadempieranno fcnza dubio ^ 
Pra^terea e/dafapere che lofpirito della prophctia nò €>» 
fcmpre preftnte alpropheta : ma ua de uiene fecondo che 
piace a dio . Ne dimollra ogni cofa : ma più meno cho 
me uuole lofpirito faneto. Onde Nathà propheta per fpi 
rito proprio dilfe a Dauid-'che lui hedificalVc cltcriipio r 
perche elSigtiore era con lui. Ma dipoi loSpirito fanclo 
lifecereuocareeldecTrofuo. Et pero errano alcuni fchioc 
chi/ equali dicono/che mihanno parlato/ «J\ che io non 
ho conofauto ilfecrcto del cor loro: quali chomefiuo^^li 
no dirc/chc ciafchcduno chec/ propheta e/ dio: uolcdo 



che rollìi che c/ ppheta conofca ognf cofa . Frrat/r ncfcic 
tc.sjcriprura5/nc(^ uirtutc Dei . Elgran pphcca HclifeQ 
quado allui ucnc qlla Sunamite allaqiialc era morto 
gluolo dilTc. Aia eius 1 amaritudine cft: & diiscelauit 4 
nic/6.' nò indicauit niihi . Et molti fono uenuti a tentar 
nii'pche prcdicado ho deéloche enomi poteuano igàna 
re còle loro aftutie : nò còfideràdo che io intcdcua quelle 
parole -che nò potrebbono farmi direcofe incòuenicte t 
prcdicationc con loro aftute malitie : pche ql lo che io di 
co in pgan\o/fcpre innà-i lo pefo benecòla bilàcia della 
oratione-'óc delle fcrjpture/& della ragione naturale^© 
della expictia/o di fidati tcftimonii. Ma nò kcdcuo che 
nómi pocelFino afcòdcre lifecrcti del cuore loro; li/Jli fo 
Io d io conofcc . A ducgha jx) che circa lecofe di momcto 
& di iportatia molti ficredonohauermi igànato.Lefrau 
de de quali ho conofciute alchuna uolta innazi che enii 
habbino parlate* alcuna uolta dapoi: come potrebbe 
no eircrctclhmonii alcuni miei familiari/alliquali fecrc 
ramcte leho detfteianzi limcdefimi fraudolcti equali ha 
no uifto liloro difegni clfcr ftati rotti leloro fraudeco 
nofciute. Quella obicctione anchora parte credo che fia . 
uenuta da alcuni reIiglofi''bcche pochi'' equali pcharita 
admoncdogli dilTi loro alcuni fuoi difccti fecreti . Delli 
quali alcuni icorrigibili fcprc lihano negati :&nicntedi 
meno fifono poi fcoptir&pmoltifegni euidenti fifono . 'l 
publicamctc manifeftati : bcche loro acora ptinaccniétc 
pfillino nella .p teruia loro. Alcuni altri a qlche loro fa, 
miliare hano còfclfato ql che io ho deito loro eflfer ftato 
nero : bcche alcuni altri p uergogna Ihano negato, Qut 
fto errore acora e 'pceduto : pche molti cai uniatorif igo 
no molte cofc falfe diminucdo ó agiiigcdo al enoftre pa 
role fccòdo che pare loro : 6r cofi uano fcminado me eltcr 
ftato loau<aore de loro errori. Et può acora clfer pcelTo p 
ij^ò hauer bene itefe leparolc noftrc nellapredicatióe. On 
de me'-ftaconeceflario molte iiolte repetere Icmedcfìmc 
cofe . Et po ho deliberato di fcriucre tutto qllo che io ho 
decto I publico dcIlccofefuturc:acioche fifappia ql che 



io ho de»5tO'' &: che non mifia appofto qiicl che io non ho 
dccto : aqfto f mecche la clotflrina eli Chri l>o non pacifca 
ranco caiumnie. 
T • f£ Dille ci rematore : Io credo che p te molto farla hot 
mai ftar cheto : peroche cu le facto lafauola di tutto elpo 
polo Fiorentino ''anzi di tutta la Italia , 
R'' CR^ifpuofiiIo non cercho di piacere aglihuomini : ma 
a dio : perche chome dice Io A.pon:oIo : Si adhuc homi ni 
bus placerem^Chrifli feruus non eircm. Et non fono di 
fi poco giudicio che io no fappi che ogni huomo che par 
la di queftcchofe e/rcputato passo da fauii di qlVo mon 
do: Agliquali io diro inficme con IoA.pol>olo : Nos ftuL 
ci propter chriftum : uos autem fapicntes . Ma quàdo uer 
ra quel tempo 'nelquale lufti ftabunt in magna conftan 
ria aduerfu5 cos qui fe anguftiauerut : Spero dudire leuo 
ce di quelli fauii che dirano : Hi funt quos habuimus ali 
quando in derifum de in finiilitudinem improperii : noa 
infenfati uitam illorum arftimabamus ifaniam : fmc 
illorunifinehonore: Eccequomodo computati funt in 
ter filio5 dei : & inter fandros fors illorum eli. 
T. CDiflcel Tentatore. Se folamente tu fulTiderifo/fareb 
be pocha chofa ; ma tu fc anchora hauuto in odio : òr po 
tu ftai in pericolo della uita tua. Sarebbe dunche buono 
che tu ceflalTihoramai, 
R • CRirpuofi : Come io ho decto /io non fono choCi passo 
che io non fappi che reprendere ogni huomo^tS: non per 
donare a ueruno ftato -e/concitare contro ad fe odii gra 
uiflTimi. Ma io miconforto tanto piu/quanto che io ucdo 
ladodtrina kimprcfe & leope noftrc efier fnmle aquel 
Ic4i Chrifto & degli Apoftoli fuoi ò: de fanari propheti : 
liquali furono derifi perla ucrica/<S.' odiaci pcrfeeuita 
ti <^rudelmente. Et pero quefto e/fcgno di elcc^Honc rdicc' 
do Chrifto.Beati eritis cum uos oderint hominem per 
fecuti uos fuerim : & dixeri nt omne malum aducrfus uos 
mentientes/propter me. Gaudete à: exultat e/ quoniam 
merces ueftra copiofa eft in cclis . Sic cnim perfccuti fune 
prophecai qui fuerunt ante uos , 



Ì£Di{(c elTcrarofc: A me pare che quel che tu fai no e/ 

per ighoratia ne p ftolta fimplicica : pche tu hai nfpofto 
per tal modo alle obieétione^chetu moftri in quelle clic 
fenó andarne prefo alle grida. Et bcchemolte altre ob 
ieclione fipotefTono fare -nientedimeno haucdo tu rifpo 
Ilo a tante alle più difficile/conofcho che facilmente 
tu foluereftì lealtrc* Se aduque tu non predichi in quello 
modo p ignorantia/parendo a molte quelle tue |)phetic 
clTere errori : feguita che tu elfai per malitia^ come dico 
no alchuni :cioe/ p acquillare gloria/ degnita/& ricche 
se : fiche figluol mio farebbe un gran male* 
([jRifpuofi <^ dilTi ♦ Bcche a me no fia deccte giuftificar 
mi : nictedimeno accioche quella docflrina di Chrillo no 
fia calumniata/rifpodero con quella modellia che a me 
farà poflTibile* lo ho*declo di fopra che quello lume della 
y^phetia no fa Ihuomo giullo:^ io miconfelTo peccatore 
6: hauerc bifogno della mifericòrdia di dio • Ma cadano 
tare quello che dice dio a Samuel ppheta. Homo uidec 
qua: patent forisi Deus auteni intueturcor» Et po della 
mia uita o buona o cattiua niuno miha agiudicare/feno 
dio . Omnes eni nos oportet prefentari ante tribunal do 
mini noilri lefu Chrilli : ut referat unufquif^ qu^ gclTic 
in corpore . Dunche a me pare che quelli equali dicono i 
coteilo modo/parlino fcnza fondamcto : pche en5 poflb 
no intcdere ilfecreto dclmio cuore/ne laintctione finale 
del mio predicare^feno forfè p qualche fegni exterio ri : 
degliquali etia quanto può uedere uno huomo/none pof 
fono hauere fondamcto alchuno : pche fe ilmio fine non 
e/buono/come dicono loro/ Cum omne agcs agat prop 
ter finem : Bifogna che io habbi pollo ilfine del mio prc 
dicare in qualche cofa temporale/^ lafciato dio.Lecho 
fetcpòrale di quello modo fono in tre difFerentie.Quia 
àùt funt extra hominem/come fono ricchezze /honoris 
gloria/potella/^ dignità : Aut funt intra hominc/&: ap 
partengono alla parte fenfitiua -'come e/fortezza corpo 
rale/fanita>'bellezza^& uolputa : Aut fut intra hominc 
de appartenghono alla parte itelle^tiua 'come e/lafcicn 



eia: lacloqucntia : A: lealtrcgmfe grati* date. Bifognc 
rebbc dunqj a uolcr di me giudicare qucJIo che qucfti ca 
h huomini giudicano/non potcdo loro conofccre elcor 
mio/chehaueiriiio qualche fegno extcriore manifcfto f 
che io appecillìo qualche una di quelle cofc o tutte; Nel 
quale legno potellòno fòdare ellorogiudicio.Laqual cq 
fa a me nò pare : pche eno poflbno dire che io cerchi rie 
chcz;se ; perche lì fa pubiicamaecho io co hfratelli miei 
tutti cifiamo riducli a uno feniplice uiucre &ipouerO''co 
me c/còucniente alio Hato noftro : ita che lacipta d licip 
ladini fono tcftimonii che noi nò liniolelliamo oltre el 
bjfogno della uita noftra . Et che io nò tengho amicitia 
ne familiarità di huoniini potenti ricchi :anii nelle 

Jjredicationi mie fono flato loro fcnipre còtrario ; & par 
aiidofecòdolacarneat ilfanguc/harebbono dadolcrfi 
molto di facti mici : bcche fecondo lofpirito doucrrebbo 
no ringratiarcdio in me. 

Ne fipuo dire che io habbi ccrcho honore te gloria : per 
che a prcnuntiare Icchofc future femprc facquilla più de 
nlionc che honorc/chonichabbianio declodi fopra^ &c 
rer cxpcrientia habbiamo prouato: maxime apprcOb 
li grandi • appreflb dclhquali glihuomini animali & fa 
pienti del mondo ccrchano dcllcrc gloriofi : perche ccr 
charcgloriaapprciro la poucra gente farebbe chofa ftol 
ta a chi hauclle porto el fine fuo nella t>loria& nello ho 
Jiore/ dfendo di pocha utilità edere eloriofo apprcffo 
la gente uulgarc/ & apprello de grandi cirerc dcrifo^c 

N e fipuo ucrin-imamcntc dire/ che io cerchi dcenita ce 
clcl.artichc: perche nella noOractade fi fa chomc ellcfi 
acquirtano ; òc io nò ho tenuto nel mio predicare tal mo 
do/ anzi ilcotrano : benché femprc habbia parlato cene 
ra m< te We publichc : non cai ùniato u^ru,™ 

t'e c^c ffl^^a - ver tale circun^Han 

t e che 1 1 fia mai potuto ucnirc per me i coi^nitionc di al 
chuno particolare. Ft nientedimeno più te JCcncra 
^ty conerà me odio che bcniuoictia di coloro a chi faf^ 



<ta dare tale dignitatc. Ne per quclTó mai mlfononioflb 
a rcconciliarli de ablaiidirli : laqual cofa nò fa chi ua ccr 
chando limili dignità. (E N^^'P^^rono anchora fondare 
ne beni ch< rporali : pchc non mipotrei dare tali piaceri 
che nò fifapcin ^maxime dallifrati/equaiiiieggonoogni 
giorno 6c ad o^>ni hora lauita mia ; de 1 ano quale fieno le 
mie fatiche mctaleóc corporale. Et chi fapeili quanto e-* 
gràdc fola lafaticha del predicare con intentione de dcH 
derio di fare fruéto '.maxime cotinuando tanti anni in 
una inedelìma citta 'nò pari eria in quello modo. Et ben 
che nò paia cola còuenictc parlare di fe m cdcfimo 6c del 
modo del fuo uiuere : pure ficnii p hora lecito dire cofi : 
Se bafti loro quella rifpofta cheenò poflbno uedere in me 
chofa nellaquale fipolTino fondare che ilmio predicare 
fia ordinato ad fine di beni corporali ; de po parlano fen 
sa fondamento» 

N c fipollbno fondare ne beni della parte inrellecftiaa : 
cioe^che io predichi in quello modo per manifeftare la 
fapictiaolaeloquctia: iucche manifelìamcnte ognihuo 
mo fa che io predico fcmpliccmcte fensa alchuna dinio 
(h:ationedifapictia<5vdicIoquctia. Ne quelle chofeho 
dectep laudarmi spche ncgliocchi di dio inhoc nò fu in 
ftificatus . Ma io leho dcdle per dimollrare che licaluni 
niatori della do<arrina nollra anzi di Chrillo parlano fc 
za fondamento: &fiufurpano elgiudicio del cuore che 
c^pprieta di Dio/non hauendo fegni exteriori doue pof 
fìòno fdare elfuo giudicio temerario » Et fe pure euipare 
che io mifìa punto laudato : io rifponderocome lo Apo 
dòlo Paulo . in infipientia dixi : de infipiens factus funi/ 
quia mecoegillis. 

Dille el Tentatore : To mimarauiglio che tu dica che 
nonfiueda di fuori fcgno nianifcflrodeUatu^-'malitià/ 
quando fi fa publicamentechetu fe lèperato dalla con 
grcgatione della obferuantia di Lombardia : de hai fepa 
to anchora elconuento di SancHro Marco dip'irenze de di 
fco Domenico daFicfoIe& lialtri loro luoghi p nò (lare 
ad obcdiaia : de Ce faao priore a uita de come fìgnorc d i 



itiitti inerti luoghi. Et Gofìtu tibni fa^o iml^cUo Haro da 
■godere fciiipre. 

'..([ Rifpuoli : QueOa fe|>atione non ho facto io folo: ne 
Iharei potuto fare fcnsa elcofeiitinicto ditutti lifrati : Ji 
quali tra Sc5 Marco & Scó Domenico furono più di cen 
co : &£ tutti furono uniti a quello : benché no in uno mede 
fimo tempo: /'come appare pinftrumc'to publico dima 
no di notario: liquali nò e/dacredere che fuflfino tutti o 
ftolti''o cattiui : & che non intendelBno fe qucfta fcpatio 
ne era buona o cattiua : maxime faccdonc loro più di fei 
mcfiorationeparticulare ''congregati inficmc quattro & 
cinque uolte ogni giorno. Et manifeftamcte appare che 
noi cifiamo fepati non. p allargharci : ma p riftnngerci/' 
chome loefFcd:o ha dimoftrato . Ne per quefto fuggiamo 
laobcdientia della noftra profeflTione: pche laforma del 
la noftra profelTi'one e/ che noi promettiamo obcdictia 
a dio /(traila Vergine Maria /Ara Scó Domeniche'' al 
Macftro generale di rutto lord ine ''o a uno Priorc/o Vi 
cario in luogo del Generale; ita che laprofcITionc noftra 
-«''ftaread obedictia del Generale/ & no della congrega 
tionc di Lombardia. EtnoifiamofottocIGeneralc. Et 
'.quefta prouincia di Tofcana fccondoc lenoftre coftitutlo 
vnie/fepata da quella della Lombardia. Etunacógrcga 
lione .naturalmente no e/'fuperiore al laltra . Ma per una 
pertilcntia/nonfi potcdo reggere elcòucnto di Scó Mar 
co per fe mcdefimo pia paucita de frati/fu raccc)màdato 
alla congregatione di Lombardia . Et pero dfendo p gra 
tia di dio moltiplichato elnumero de frati ' in modo che 
fipolfono reggere p fe mcdefimi :non e-» incóuenicntc fe 
fon tornati allo ftato fuo naturale: Quia ccflante caufa 
celiare dcbet effedtus . Maxime che limodi del uiucrc de 
Lombajrttti^no diuerfi da cmodi delli Tofchanii CNc 
c/ucro che io mifia fadto priore auita : ansi clbrcue papa 
le della fegregat ione io lofcci impetrare T qucftò niodo^ 
. che ci i^riore finito lo ano dal di della fua ciccione rima 
■ ^ha calfo &c abfoluto/6f che fia in pot cfta de frati clcg^gcr 
fi uno Priore come alloro piace : chofi fiobfcrua ogni 



anno* Et efTi qiiefto anno eledtouno Vicario chapodi 
tutti linortri chonuenti luoghi per dua anni : ita che 
partati lidua anni/lui fia fubdito almeno dua altri anni 
come glialtri frati : S< chofi lecofe uanno per ordine fcza 
alcuna fignoria . Ceno chi fi parte dalia obedictia per in 
fignorerfi^'noa firillringe aqueftc chofeima ua alla uita 
larga/iV mangia hcnc^'òc ucfte nieglio/& daflfi buon teni 
po • Lequale chofe no fiuedono nella noftra compagnia r 
ma fi bene una gràdillima unione & charita : laqualc no 
può (lare conia anibitionezQ^uia fcriptum eli: Intcrfug 
DOS feniper iurgia funt • Et perche farebbe lunga chofs 
dirui lechagione tutte che cihanno mofTi a fepararci da 
quella compagnia di Lombardia^una ne baderà alprefc 
te fe ella farà creduta : ma o creduta o non creduta pur U 
fcriuerro : d< fcriuaidola 'fo che dinazi a dio fcriuerro la 
uerita • CTI^ nonmi molli a quello ne per ambitione/ ne 
per haueme buon tempo /ne quiete : perche in Lobardia 
nomi machauanoglihonori és: laquietc^^fe ioneuoleuo/ 
chome fanno tutti quelli frativMa io Ilio faceto pcrchec^ 
ftata lauolonta di dio xhc io facci cofi . Et in quel mede 
fimo lume per elquale ho predente lecofe future ho etia 
fadta quefta feperatione : quello ha uoluto dio: &r cofi 
miha infpirato de collrccto che io facci cofi per fare mol 
te opere lequale p noi uuole fare in quelle parte di Tofca 
na^&r principalmente in Firenze :dellequale pane fi fa 
no uiile 'ft: lealtre fiuedranno* Lequale non fifarebbona 
potuto fare/fe no precedeua quella feparationc* 
d Dille el Tentatore: Se tu fapcui che quella er« lauola 
ta di dio/che bifognaua che tu cerchafli dal Pontefice il 
breue di quella feparat ione per uia di fecolari 6c della por 
tentiahumana/ 

CJRifpuofi Che benchedio comadi à: uoglia cheefifac 
ci una cofa : bifogna poi intendere ^che euuole che fi ufi 
no edebiti mezi fecondo laconditionede tempi : &alpre 
fente quelli tempi cofi richiedeuano. Et uolfe che noi ha 
«eflìmo grande cotradraionc/per darci ad intcdereche 
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lui cn. cpcUo'cht faccua qucHa cofa/d; non glilmomùit. 
£t fono tdhmonii tutti Innei frati/' che quàdo crauamo 
in quella guerra ''confortadoli Ipeflo dilli loro/ che fc tue 
lo ilaiondo cifulfi contrO''chc noi a ogni modo harcnio 
uictoria 'pchc qfta era lauolóta di dio/cóc j^uo loelfecto 

T» 4r Dille ci Tentatore : Vna cofa e 'che macula quelle tue 
refponfione: perche tu timpacci dello (tato del gouer 
no della cipta di Fi rcze : òc par che tu uogli cllbrc ì>igno 
remicnando elpopolo come a te piace» 

R. • CJRifpuofi : 1 utti glihuomiiiLchc hanno di me notitia 
ikanochc io nomi impacciai mai di llati di Signori/ex 
ccpto quella uolta : perche haucdo la citta mutato ftato : 
Órucdendola in pericolo non piccolo : miparca che fulH 
mio debito còfigliarla come fidouefli gouernare. Onde 
io-non fenza infpiratione dello fpirito fanfto alle chofc 
utile ÓÉ-necellarie alla falut,e della cipta Iho configliata 
éc non fforzata. Et poi che hano prefa buona forma fan 
no tutti che io ho decto loro che temino dio : d< che i tue 
te leloro cofe di importantia che hano atractarc^ prima 
faccino fare oratione : de che più a me non uenghino per 
che horamai uoglio ftare in mia pace : fe già dìo nò mi l 
fpiralfi altrimcti : 6:lacharita mifforzafli" qualche uolta 
bcehe non cellero dare loro confi gl io/ quando ncfullì ri 
chiedo . Et niuno può calumniare giuftamétc quello che 
io ho facto ifino aqui ^ forfè diccdo ; Ncmo militans dco 
implicat fe ncgociis fecularibus^ut ci placcar cui fc.^ba 
uit: perche nelle cofe di tanta importala quatacra que 
fta/&etiam di minore molti Sancii fi fono impacciati 
degli (iau^&c delle fignorie de popoli/come fa chi l<-ggc 
Icfacre fcripture leleggcnde de Sancii . Onde ctia fan 
dta Catherina daSiena che era fcmina/molte uoltc Atra 
«aglio de llati per fare bene alle comimita'- in tanto che 
fu Ambafciatriccde Fiorentini aPapa Gregorio. XI A 
fino a Vignonezév dopo alquatotcpodel uìcdcfimo 1^ 
faa Fiorctini.Etipacciadofi delli Hat linqueao modo 
pia pace wuucrfalc/6c p ridunc lihuomini alla giulUua 



& ^buoni coftumi/^ pia falutc uniufrfaTe délleanfnic> 

nò e/fpacciarfi di cofe fcculare : ne cofi intende Scò Pan 
lo in quella audtorita : ma C' inipacciarfi di cofe fpiritua 
le d< diuinc : pche chome dice elphilofopho/ Vnó(juod^ 
tlcnoniinari a fine iuftum eft . 

HjDiireciTctatorexCorertafcufa tiuarrebbe: quadocu 
haueflì cófortato elpopolo Fiorctino a qualche buon mo 
do di gouerno» Ma qfto gouerno alqualc tu lohai confor 
tato pare-agli huomini prudenti <5^ pratichi pcricolofot 
poche amctctTe un gouerno di tanta importanria in ma 
no della plebe/ torlo di mano aili potcnti/C'-cofa mol 
to picolofa, - •* 

ifpuofi ''quello gouerno fe bene e/c5riderato e/ buo 
no de naturale alpopolo Fiorctino: pche ogni buono go 
uemo fidiftìgue dalli philofophi i tre fpetiecLaprima ■< 
quando uno folo regge Iamolritudine''elqle-ha piena po 
tefta fopra cfTa . Et quello gouerno quado e/giullo e/ opti 
mo.Lafecóda e/^do lamoltitudinee/gouernata p pochi 
potenti de uirtuofi :elquale gouerno domandano Arirto 
cratia''idefl:optniiopotentatO''o uuoidirc potentato di 
optimi rliquah per quello fono chiamati optmiati. La 
tersa e/quando lacipta fo laprouincia fircgge pia molti 
t udì ne del popolo relquale reggi mro fidomàda Politiar 
d( qllo e''ilreggimcto antiquo de Fiorentini , Onde loro 
lochiamano reggimcto popolare /come appare exprelta 
mete ncUi loro magillrati tnelliquali fcprc fono liartcfi • 
ci p laquarta parte/maxime quelli alliquali fpectaelgo 
uerno dellaRepublica. Ft nò e^ quello gouerno nella 
plebe/ma i tutto ilpopolotcioe in tutti qlli /equali fono ) 
liabili alli offici i : cioè 'che fono-llati un certo tcpo detef 
«linatociptadini di Firc-e. Er pche lipotcti facilmente 
códucono elpopolo come euogliono/habbiamo còfiglia 
to uno modo àuna forma di reggere politicamenteo ue 
ro popolarmte i eifa cipta : elq le fe farà feruato no potrà 
mai più ucruno potente farfi tyrano per forza diricchez 
sc/o di amici :ne potrà alcuno elTcre exaltaco/fe nò fata 
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ulrtuofo;Ar tutti cdptadi'ni faiJno ficuri ncllafuacipta-' 
àrniuno a torco potrà loro nuocere. Et farà quello modo 
di ghouerno caula di grandillìina unione òc pace. Et pc 
ro non lìlamenta di querto''conic ho fpeflb decto loro pu 
blicaniente/ócrcome laexpericntia ha dimofl:ratO''fcnon 
treconditionc di huomini/doc ' Ambitiofj : Vitiofi : Se 
Stolti : liquah non potranno chofi hora/ fc cnó fi enicda 
no/hauerc quello grado che indegnanictc edefidcrano « 
Et non e^ucro che quello reggere fiapericolofo: perche 
ncc/nclIaplebe''nee''abfolucamente nel popolo: ne e/ 
abfolutamctc nelli optimi mia ogni huomo chehara po 
refta nella cipta lahaucra dal coniiglio generale/ de farà 
molto bene examinato: perche nelprededro configli© in 
icrucngonu et iam tutti enobili d- liprudenti ufitati algo 
uerno; in tanta moltitudine dhuomini potrà eflcre po 
dio errore : maxime quando Icchofe farano più ferme <5v 
più limate: perche niuna cofa nel fuo principio può elfer 
perfecla. Et quando tutti liciptadini habili/<fv non later 
zapartechomee'hora potranno inficine ragunarfincl 
decto confi glio/chomc e 'di loro intentione ordinare 'il 
che non fe per infmo a qui fadtO'' per non clTerc anchora 
nel palazzo publico luogo capace di fi gran numero di 
ciptadini . Onde fempre laplenaria potclla rimane i quc 
fto configlio . Elquale eciam non potrà elfcre faci Unente 
corropto & uitiato da chi uolelTi tyraneggiare perla mol 
titudine laqualc i epfo fitrouerra/ elfcdò difficile <5v qua 
fi impoflibile corrompere tata moltitudine dhuomini / 
maxime che ogni chofa innanzi che uen(>ha alla cxanii 
na di deél-o configlio/fara Tempre prima bene confiderà 
ta dalli prudenti 6; cxperti ciptadini chiamati dalla Si 
gnoria &c da coUegii loro dal chonfiglio de richiedi - 
cquali fono oclanta huomini fempre de primi della cip 
ta deputati a dcA^ examina delle chofe occhorrcntc/co 
me appare nel la reformadellorogoucrno: laqualc nuo 
uamcnte hanno faa-a. Et quanto più andrà innanzi quc 
fto chonfigho/ianto più lacipca fipurghera da ciptadini 



cmiui i5e ftoTtì : tutti faranno fforsati auiucrc bcnc/^ 
farfi uirtuofi/pcr poter paflfarc p quello conflgiio alle ad 
miniftratione conueuicte allo ftato loro. Et nò paifado 
atale adnuniftrationefcnòhuomini fenfaci degni; fa 
ra Iaciptagouernataoptimamctc&: quato altcporalc*^ 
et geo allo fpirituale. Et nò farà afFatichata òc affannata 
contintiamctedi uarie dilfcfljonc di ciptadini : p lequalc 
quanto damno fifacci alla Rcpublicaogni huomo elfa. 
Et liciptadini potrano ftare acafa uiucdo ficuri ; e< faran 
no fiorire lacipta òc di uirtutc de di riccheze : 6c niuno fa 
ra fforrato afare ingiuftitia : ma tutti facilmcte potràno 
uiucre bene come buoni de pfetìri chriftiani • 
T « (C DìIXq el Tentatore ; I n elFcdro quelle tue excufationc 
non fatiffanno agli animi di molti: pchc la ypocrifia fa 
troppo bene coprire lefuccofe 
R. Cf^i^puofi: Io foche no fipotria mai ben fatiffare a tue 
ti glihuoniini : pche no eft fcruus maior domino fuo. Ca 
fit ergo che chrifto nópotelfe errare rniccedi meno liScri 
bi de Pharifei non poteuano credere chelui nò fulfi un fc 
ducTrore, Ma a mebafta dimoftrare'' che quelli che giudi 
cano del mio cuore/non habbino fondamcto per alcuno 
fegno exteriore: de che le loro parole de ligiudicii loro p 
cedino da cattiua radice. Ma io benché miconofcha pec 
catorc: pofTo bene addurre qualche ragione de buon fon 
damento adimollrareche Icnoftre cofe no procedono da 
malitia come fono calumniato/haucndo già dimoftrato 
che nò procedono da ignoràtia^ Prima pche dio no può 
dfcr teiiimonio della malitiazne quella aiuta^anzi lare ■■ 
proba/ de fcprc la ua infirmando . Et chiaramctc fiucde 
delle picdicatione che habbiamo fadlc due cofe:Icquale 
no poflbno clfere fcnon da dio : elquale per epfe dimollra 
quella dottrina procedere da lui nò da humana mali 
tia.Laprima c^che ufia grande parte delle cofcprenutia 
tefifonouerificateévadcpi"teadunguem ifino almini 
moiotaXafecòdae 'lamutationedcl popolo Fiorctinos 
clquaie fepcr tiil modo mutato dalmal uiucre al ben uiuc 
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te che publicamente ogni haomò còfeCh che a memoria, 
di huomo uiucnce nò fe ueduta tale mutationc m lui/nc 
in numero ne in merito ciiofi nclhhuommi come nelle 
donne. Et oltre cjuefto elrcgniiento della citta per mezo 
di qfte nolhe prcdicatione ha mutata forma : ilchc ogni 
huomo reputaua impollibilc» Et qui iìpotrcbbe agmngc 
re molte cofemiracolofamentefeguite nella citta/iequa 
le laflfiamo per breuita . Prcterea ellcdo dio padre giullo 
de buono di tutti glihuommi/ucrifmiile chofa e^chc pia 
predo illumina libuoni che licactmi : de lafcia più tofto i 
correre in errorc'ccattiui che libuoni. ieguitàdo aduncp 
quella doclrina nella cipta di Firenze tutti glihuomini 
buoni''<5t- impugnàdola huomini di mala uita/o almeno 
non di buona fama'*quale dcbbc haucre uno buono chri 
ftiano^'non e/ucrifimilc chella fia uno errore procedente 
da ma liti a. prcterea noe/uenfimileche qudla malitia 
in tanti anni nòfuflfi horamai fcoperta 6c ftata conofciu 
ta dalli huomini : maxime ftando io continuamente i Fi 
rczCcV eflfcdo liFiofctini huomini aftuti <5t curiofilTimi 
1 fìmile cofc più di tutti lialtri che e/ancora piU' ctìen 
domi ftate facte molte ifidie''& fin€tc molte infamie dal 
li cattiui : eti am co fingere cxcomunicatione &: lettere co 
trafacle de chofi da religiofi come da fecholari & preti 6< 
dogni llato . Certo certo fe nelle noftre predicationc fuffì 
ftato errore & malitia /non harebbe potuto Ilare abfcoia 
infino aqucfto giorno. Ma lauerita laqualc nel li af&nni 
crefcc'& nella guerra diucnta fcpre più gagliarda poche 
più fimànifefta^ha fuperato ogni chofa '^fempree/piii 
crefciuta/ita che hora ha più forza che mai • 
CrDilTeel rcntatore/Finalmenteioti diroiluerotamc 
parrebbe che tu attcdclTi a predicare de uitii &• delle ufr 
tute come fanno glialtri predichatori : d tenere ilniodo 
dclpredicare chctenghono glialtri i^- non cflcrc finguiai 
re rpcrochequcftjprcnuntiarelecofe future non fafruc 
to nelle aie :^ pare più preOo una cfftótationc che altro» 
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do fìa adunchcjche come habbiamo de(^o di queftepre 

dicatione S< modo di predicare nefia ufcito grandillìino 
fructo nelle anime ^chomc fifa manifeftamente : appare 
che quello modo de quelle prenuutiatione non fono niuci 
Ic/comeuoi dice ''ansi molto fruétuofe: perche iducono 
lihuonimi apenicencia : <5c preparano glieiecti di dio afo 
ftènere co paciccia iecnbulacioc future: pche Tela prarui 
fa minus ferine • Et bcche ogni huomo nòfi còuerta a pc 
nitentia : nodimeno gUeieCti pli quali fono prenuntiacc 
quelle cofc^fatàiio gran fructo/ficuc fcr iptu eli : Oftendi 
Ili populo tuo dura : potarti nos uino còpunctionis : dcdi 
(li mecuctibus te Ognificationc/uc fugiàt a facie arcus/ 
ut libcrctur dile^i tuu Et fe lialtri nò crederàno : lieleéti 
p utilità delliquali fono quelle cofe prenuntiace/crcderaf 
no loro :ficuc fcriptu cft : Crediderunt omnes quot quot 



I I AVENDO dunque io confumato gran tempo in 
jH JL quefta difputatione col Tentatore^ Voltandomi 
alle compagne nollre^uidi che ragionauano mùemc^Sc 
fubrideuano de facti mici Et riuoltandoiiu alloro dilfi • 
ui funt irti fermones /quos confertis ad inuicem/ de 
cftis la:te/ Rifpuofono ; perche cipare/che tu non cogno 
fchacon chi tu parli. Allhoraio miacchoftai a Madon 
na oratione^& dilli • Madonna/piacciaui dirmi chi e/co 
(lui • Rifpuofe/' Tu fe entrato in difputatione di fapien 
tìa humana: laquale e/una llultitia apprelfo dio* Et pero 
tu non hai conofciuto coteftui che ha tanto difputato te 
co. Ma accortati upoco a Madonna fcplicica : pche lei co 
nofce tutte learturie dello inimico : de da cpfa itcderai ql 
Io che defidcri • Accoftadomi adiicp allci/mifurono ime 
diate apti ghocchudc conobbi lohercmita nò cflcr mona 
cho/mail fctatorc della humana natura. Et raccolfimi 
ificme con tutte qttro lenoftre còpagnc/& dilFi/ Malua 
gio Sathana latua aftut ia co laqle tu cerchi di puertere il 
cuore de (cpiicudc alienarli dalla fede nonti giouera nul 
la perche farà co noi lamano di dio J^aluiA/& farà crefcc 
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re laòpm fua/<^rru con liangcli tuoi rimarrete confufì,' 
Per iequalc parole fparue «^ parcilli da itoi con grandilfi 
me linda . hi cofi pacificamente fegucdo ilcammino no 
ftro arriuamo alla porta del paradilo : cignale era cinéto 
intorno itorno diuno muro altiinmo di pietre pretiole/ 
6c pareua che circùdaHe rutto luniucrfo mòdo.Sopra del 
quale intorno intorno erano angeli che lo guardauano-' 
ótrcantauano dulciiTimamcnte quel che e''lcnpto i Ifaia 
aluigefinufexto capitolo: Vrbs fortitudinis noftrclyò/ 
Saiuator ponetur in ea murus de antemurale* 




C Et in quello inftantc picchfamo laporta . Et loro foe 
giunfono. Apcritc portas &: ingredicturgcns iurta cufto 

dicns ucritatem. Ec lenoftrccópagne rifpuofono uoltan 
do gliocchi alciclo. Vetus crror abiit/ fcruabis pacc/pa 
ccm quia in tefpcrauimu,. Etii Angeli con dolce «occ 
tcphcando diffono. Spcraftis in domino in farcuhs a:tcr 
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ni.s in domino deo forti Tperpetuum. Et pero non tenie 
te che uoftri defidcrii faranno adempiuci/ó^ lafu^^bia del 
modo rimarrà còfufa: Quia incuruabit habitantes i ex 
celfo/ tubi mie ciui tate hiìiliabit/' humiliabit ca ufqpad 
ternv'decrahet cani uf^ ad puluerc/coculcabit cani pcs^^ 
pes paupcris'^ grelTus egenoruni • Et i qucite parole fenti 
nio aprire laporta 6c cantare dentro • Semita iufti recta 
eli : reclrus callis iufti ad ambulandu • Et noi uolradoci a 
dio rifpondemo. In femita mdicioruni tuorum domine 
fuftinuimus : Nomcn tuuni & mcmorialé tufi i dcfiderio 
anima:. Io allliora pie chofe udite fortemcte excitato in 
feruore /elcuai lauoce de dilli : Anima mea defidcrauic 
te in nod:e:fed à: fpiriru meo in prarcordiis nicis de ma 
ne uigilabo ad te/cum feccris iudicia tua in terra/ lufti 
tiam difcent habitatores orbis • |C Dccte quefte paro 
Ic/ftatiiii fu aperta laporta/& fumo illuftrati duno gran 
defplendore-'à: uedemocofe lenarrabili/deliequalepar 
te neriferiremo nel noilro procelTo* 
f£ Prima che noi intraflfimo feccfi incontro Sco lofepli 
fpofo & cuftodc di quella Tmaculata Virginità^ aliaqua 
le noi andauamo per haucrc rifpofta della noftra amba 
fceria* El^le auati che cintroducclFe diffc . Dns uobifcu ^ 
Et noi rifpòdemo / Benedicat tibi doniinus : Et dicemo 
Padre fancto^haucndo lafpofa uoftra Vergine de madre 
di-dio eldi della folennita della fua annutiationeaccep 
tato loff icio dedere aduocata de Fiorentini per ricoperà 
re le promifle^Iequale Iiaucuano perfe pli loro pecchati : 
Et ellendoci ftato annuntiato infra laoclaua/ che noi ha 
remo buone nouelle/iion fappiendo noi leparticularita 
fiamo ritornati in qucfta noétc della oitaua per intende 
reeltutto^orperjpoter ngnificarlo alpopolo: de doniatti 
na dargli quefta buona nuoua 4 Et habbi amo co effo noi 
portato quello bello prcfente* Etquiui fcoperfì una bel 
fiflrinia corona rlaqualeportaua la fanfta fimplicitazia 
forma dellaquale e/quefta • 
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Erano tr€ circoli ouero tre corone ICicme legate (una 
fopra Ultra : ita che lafupiore era minore della iferiore t 
La prima corona o uero ilprimo circolo de maggiore ert 
fatto di dodici pietre pretiofe u^rdc come e/illarpidc t 

laforma diciafchedunaera come uno core humano/^ 
cógiùgcuanfi ifieme nella parte inferiore Se più largati! 
ciafchuno: ita che lepóre decuori erano difopra come le 
cornette duna coronati nel fòdo di ciafchuno era fcrip 
tounuerfettodelcatico diZaccharia/ Benedi(flu$ dns 
deus ifrael . etc. q fi come un fregio che Icgaua qlli .xii# 
cuori : cofi come Ibno . xii . li uerfctti delprcdetto càtico# 
Delde intorno aciafchcduno cominciàdo dalluna pane 
della bafe/& girado ucrfo lapùta ritornando allaltra 
parte della bafe era fcripta la Aue maria : ita che apùta 
t mczo del core era fculpito ilnome di lefu molto rifplé 
dote ; 6c fopra lapùta diciafcuno era una perla cò una ba 
deruola piccolina elcuata fopra laperla di colore ucrde* 
Melleqie baderuole erano fcripti dodici priuilegii della 
Vergine co parole deprecatorie ; eqli fono qfti ♦ Dua p re 
lationealpadre eterno. Elprimo^Spofadi dio padre uc/ 
ra : pche Dio padre de lei hano uno medefimo figluolo .S 
Elfècòdo:Spofadi dio padre admiràda:perochccofi co> 
me elPadrc genero ab eterno itfuo figluolo in cielo fesa) 
madrc^'cofi lei genero poi in ferra qt medefnno figluolo 
fc-a padre» Due altri p relatione alfìgluolo Primo Ma 
drc di Dio . 5ecundo madre del fuo padre : pcroche ìefir 
Chrifto fu figluolo^e Dio creatore delluniuerfo:elquale 
ha lei creata . Dua per relatione allo Spirito Sancfto : Pri 
mo o/facrario dello Spirito Sàéto fingulare: pche da lui 
lei fu piena fingularméte di tutte legratie . Secfido facra 
rio ineffabile^' pcroche loSpirito Sandto lafcce idonea ad 
effere Madre del Creatore dclluniuerfo. Dua per relatio 
ne alla fua Virginità . Primo c> Vergine delle Vergine' 
poche niuna altra ucrgine a qfta fipuo còparare laqualc 
no fu maculata dalcun peccato ne ueniale ne mortale^Sc 
cudo Vergine fccùda^^hc lei fola^-'uerginc niadrc 




D&apcrcomparatione alhchicCatTiómtiihiime d( ntmtò^f 
luniuerfo . Primo che lei e regina fola del mondo : perche 
e^'uera fpofa ^ niadre^r facrariodelRe delmòdo/ elqua 
le c/Dio Trino de Vno . Sccundo^ Regina fopra tutte le 
creaturehonorada: perche dio e/honoraro di honorcdi 
Latria^^ elquale e/honore che fida folo acholui che'e''pri 
^ ilio pficipio &c gouernatore ditutte Iccofe. Libcati poi fo 
nohonorati dihonoredi Dulia: clquale honore fida a 
^ quelli chefono partecipi della beatitudine di Dio/ o per 
qualche altra degnita grade tenghono lapcrfona di dio. 
Ma perche la Vergine gloriofa oltre aquefto e/madre di 
dio/e/honorata molto' più altamctc che tutti efancli^^ 
diunohonoreelqualefichiama HvpduIia^^Dua ultimi 
^ p relatione alla prefente chiefa mi litante : Primo c/dol 
cezsa del cuore de iufti .-perche per lei impetrano molte 
gratie da dio : d- ilfuo amore e/piu cheelmele/<^- più che 
ilfauofuaue:elqualemirabilmcte fa calìe le anime d li 
corpi loro. Secundo che lei e/ fpcranra de pecchatori Óc 
delle perfone miferabile : peroche perii prieghi d meriti 
fuoi fperano impetrare da dio mifericordia . Quelli do 
dici priuilegii dunc^p erano fcripti fopra quelle-dodici ba 
d«uoIe 1 qrta forma. Sponfa Dei patris ucra ora prono 
bis.Spofa dei patris admiranda intercede prò nobis . Et 
chofi feguitauano ancora tutti lialtri . 
C Sopra quello primo circolo era unaltro circolo mino 
re di dieci cuori di perle cadidilTime colligati nelmedefi 
mo modo dc(fto di fopra . Et nelfódo di ciafcheduno era 
fcripto uno uerfetto del Cantico dcfla Vergine madre: 
cioc/Magnificat anima meadominù; 6rcctera: Elqua 
le contiene dieci uerfetti/cofi come erano dieci cuori : ^ 
intorno uomo aciafcheduno uno de coinadamcti del la 
leggeri mero poi di ciafcunocra uno rubino/ nella lo 
niita un Calcedonio 6: una baderuoletta biaca a ciafchc 
duno/ita che erano, x . badcruole/nel leq le erano Ih-iptc 
dieci petitionechieUe da noi c\ dalla cipta di Firc-e. I a 
prima diccua/i ogn i cofa fia fópre facta lauolòta di dio ; 
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Lafcconda infiazi aogiu cx>fa uogli'amo Ihonor di dio Òc 
lafua gloria. Laterza -'Chiediamo larenouacione delia 
chiefa. Laquarta defidcriamo lalalute di tutti lifcdeh 7 
taquihta/preghiaino fpctiaimcte perla falutc delle ani 
me noftre. Lalèxta''laremiirione de pecchati del popolo 
Fiorentino/equali hano impedite iepromcllìonc alioro 
facle da dio. Lafeptima ''larcmotioiie 6c auerfione de f la 
gelli acquali per quello loro hano meritati. Laoctaua/co 
pia di gratia de doni del Spirito fancto nella cipta di B 
renzc. Lanona/abondatia di ricchezze òc dilatationc di 
impcrio-'per diffundere quelle gratie aiichora iieglialtri 
popoli 4 Ladecima óc ultima'' larellitutione di tutto eio 
che alloro era ftato promellb^^^Sopra laquale corona fc 
conda eranc unaltra piccolina di quattro cuori di pietra 
prctiofa chiamata Oiarbuncolo : nelfondo delquale era 
fcriptoel cantiche di Symeone 'cioe/uno uerfettopcia 
fcheduno cuore. &: intorno aciafcuno era fcripto uno de 
quattro cuagelilli : i mczo era una croce che lampeggia 
ua : nella fòmita dequali era uno Topatio a ciaichcduno 
con una bandieruola che pareua una fiamma di fuoco . 
Et fopra laprinia era fcripto ; Noi domadramo pia cipta 
di Firc'ze lacuilodia dclli angeli . Et fopra lafcconda era 
Noi chiediamo gouerno di pfccìri prelati. Sopra laterza 
Chiediamo ladoctrina defacri predicatori. Sopra laquar 
ta era; Noi domandiamo moltitudine di clero fcructc: 

f)reti de religiofi di fàcta uita. CIEt fopra quella coronel 
a era un cuore comporto mirabilmcte di molti cuori pie 
colini di diuerficolori' p tal modo congiùi^ti colligha 
ti/che di tutti infiemc era facto uno foìo cuore: intoVno 
alquale era fcripto: Hoc eli prarccptù mcu/ut diligacis i 
uiccm ficut dilcxi uos : i iioc cognofcct omnes/quod mei 
efti5 difcipuli''fidileclionchabucritisad inuicc. Et nel 
la foni ita del cuore era uno bel li Ili mo Smaragdo : intor 
no alquale era fcripto . Eli eis cor unum de anima una in 
domino. Sopra delquale era uno crucifixo piccholino co 
una bandieruola/nellaqualc era fcripto». Fiat pax in uir 
cutctua/Of abundantia intiirribustui.s: Proptcr fratrcs 



titCOf Sfe-proxìtlios mcos loqucbar paccni dé ce» Proptct 
<lomum domini dei noftri qna'fiui bona tibi.Lcqualeco 
fc de corone erano cólighate inficine luna fopra lairra có 
rasi doro finiirniio.CJCluefto c^duncp ilprcfcntc elcjua 
le intcdiauio di prefctare alla Maefta del Re eterno pie 
mane della gloriofa ucrgine Madre/ p ;puocare lafua b» 
ta afarci mifericordia'd'ad refticuirci Icgratie^meUc. 
^DilVc allhora Tofcphxchc uuol dire/^ che fignifica^cl 
myftcrio di qfta corona /|IJlvifpuofi padre mio io fo che 
uoi elfa pece rnicrcdi meno a maggior nollra còfolationc 
uoi chiedete da noi lafua dichiarationc. Brcuemctc que 
fta c^lacorona laqualcha fadta clpopolo Fiorentino alla 
Vergine Madre/ Madre di Dio/fpofa uoftra p ipetrarc 
Icgraticgia allui promclfe: dicedo prima deuotamciccl 
Cantico diZaccheria/Q chi noi fapeua dicedo Credo in. 
dell patrc &c cccera . Dipoi . xii » A ue Marie . Dipoi el Ci 
tico della fpofa uoftra. Ec ultimo loco il Chantico di Sy 
meone. Nunc diniittis <^ cctcra . Laqual corona nò fola 
mente Ihanno fa(ita con lalingua/ma ctia col cuore 6k co 
leopcre. (£ Ducp quella prima chorona de cuori uerdi fi 
gnifica li incipicti/liquali fono nouamcce uenuti a peni 
lentia có lauiridita del la fede «C; La per la c/laloro bua 
na còfcientia : equali offcrifcono elcucT loro:<^- dcfidera 
no fare profidro in Ulta fpiritualc: come chiedono netli 
titul i delle badcruole /pregando p fc & p tutta lacipta ♦ 
C Lafeconda corona di perle candidillìmc figiiifica gli 
proficieiiti/equali non folo hanno spurgata lacòfcieniia 
da peccati/ma ctiam da gliafFc(ilri terreni rdilcgctilfimi 
obferuatori de comandamenti di dio: Peni Rubino del 
la charita che hanno in mezo elcuore . ElCalcedonio in 
fornita de cuori fignifica lelorooperatione calde damo 
re : S< licxcmpli che danno alproxnno/per liquali molti 
peccatori computi tornano a peni tee la-cofi còme ci Cai 
ccdoniorifcaldato dal fale/op altro modo n ahc a fe la 
pagha : Ft po fono facti degni cheledomàdc lord diqucl 
locheficoticneifcriptonellcbadcruole fieno oauditc. 
ILLatcrzacoroiudi quattro cuori diCarbuncob/clqua 
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Icillumina Unocare &; par chcàrda/fignlfìcaliperfc(a:iv 
liquali fono poclìKiiia tutti ardenti/ 6c damor diuino in 
f làmati roblcruatori non Iblo delli comandamenti/ ma 
ctiam degliconfigli euangelici : de ponano lacroce i me 
20 ilpccto con delìdcrio del martyrio per amór diChi'i 
do • ^ElTopatio fopra ecuori di colore doro punlFuno 
& di clarita ceielle''clquale maximamentc f'rifplendc toc 
cho da ra!z;i del fole : <5c fupera laclarita di tutte legcmc/ 
fignifica Icoperatione &c ladocTrrina loro irradiata daiSo 
le della giulhtiaChriftoIefu £t pero quelli non chiedo 
nofenon cofeexcellente(5t*fpiritualc* {[jElcuoredi mol 
ti cuori comporto^ che e/nella fommita della chorona lì 
» gnifica launione della charita di tutti ebuoni/& i'ignifi 
. ca etiam iapace uniuerfale nuouamente facta intra loro 
cipcadini Fiorentini* Laquale non haucndo uolutofarc 
prima : 6c elTendofi dio per quello adirato con loro^haue 
uafubtracte da loro Icgratic promcllè. Ondceirendolì 
da loro facì-a alprcfente Iapace a Dio grata cerchano ri 
hauerle, ^[[jLoSmaragdo fignificha lafperanza dtconfc 
guir da dio lauiridita di uita eterna/(^ anchora nel tcpo 
prefcte Icgratic già pmcllè. |]7Eraz;i doro fignificano la 
unione de lordine che hano infieme nel loro oparc/iJv* nel 
le loro orationi glincipicti/eproficienti^& lipcrfc<fti* 
tu Allhora elfàcto uecchio lofeph co lieto uolto ciprefc 
plamano/(^:itroduccdoci dctro dalla porta/ ^ q [la fcr 
rando dilYe. Voi fiate eben uenuti/à: Hate lieti/ che cofi 
fia cliometie llato decto :cioe/che uoi harcte buone nuo 
ue^Et elcuado noi gliocclii uedcmo un gràdillmio prato 
tutto pieno di diuerfi fiori di paradyfo/nelq le erano da 
ogni pte dmerfiriui dacquc uiue/d^fl:illate/6r chiare eòe 
cryllalio^'d^ diucrfita di alali mafueti i multitudieifmi 
ta di agnelli bilichi còeneuc^di cadidi ermellini di coni 
gli i^'fimili altri molti alalctti/ liqìi tra efiorì 6c Iherbe 
aprelfo lacq u i ue faltauano cV giucauano ifieme co certo 
gaudio óc iubilo marauigliofo : Arbori di diuerfe fpctie 
có fogl ie fiori <5v fruiti r fopra aqli erano uccellini di di 
ycrfi colori i gra moltitudmechc càtauano dolccmtc d^ 



/ 



uofauano con grande <5tadmirab! le ordine daluogho ad 
luogho. Et in mezo cJcapo uidi uno 7 lirono/chome e/ 
fcripro nel terzo libro de Re/del Ihrono di Salomone/ 
delgualcdicc Jafacra fcriptura. Fecit Rex Saioniòthro 
num de eborc grande :<J^-ueftiuiteuni auro fuluonjmis: 
qui habcbat fex gradus ; filniitas throni rotùda crat l 
parte pofteriori ; òc due nianus hinc arcp inde tencntcs fc 
diIe:(Scduo leones ftabant iuxta nianus fingulas: <5l duo 
decim leunculi llantes lup fex- gradus bine at^ inde. No 
clt faétii tale opus in uniucrfis regnis. Sopra ilqual thro 
no fcdcua una bcUiirniia ^ gratiofilTima donna : in gre 
mio dellaquaJecra uno bambino più rifplendcnte che il 
Iole. Et fopra elcapo loro quafi tra elcieio òc laterra era 
uno lume marauigliofo co tre faccie-el quale radiaua tue 
to luniucrfo . Et pareua che molto fideleétaflc di rifeuar 
dare aquella mirabile dona òc di iiluftrarla delfuo lume 
più che ogni altra cofa che io uedeffi ; facccdo allei d alfi 
eluolo fuo gran fefta/^c dimoftràdoli con certi jreftì tale 
Ictitia^giubilo^qualenòe^poflìbilea linguanarrare . 
Si chcpareua che ogni giubilo <5^ gaudio di quelle tre fac 
ciefum m lei & nel fuo figluolo. Gradc moltitudine di 
miniftri erano p ordine ìtornoalthrono/che era una co 
fa ftupcnda ad uederli . Et pero incontincteche noi uede 
mo li mirabil cofa/non potendo io foftenere tanta luce/ 
Cecidi in faciem mea . Et confortato dallo fpirito òc dal 
la guida noftra San^o lofeph/ leuandomi fu òc ftàdo fo 
pra lipicdi miei/domadai ad ella nolha guida defTere il 
ruminato del myfterio di tanto facramctS. Et lui nfp^^^^ 
n^^JZ rr-^- Q-"^^^^''iniyfterio della renouatio 
m hf In > n ' u '^^"^^"do/Iaquale già molti anni 
tu hai dcnutiata alli huomini moitali 

J?'"^^^ P^«^ofe fignificano cdo(ftori/ predi 
n^U ^Sni uirtute liquali dcM 

no lachiefa in quello tempo. CLiangeli fipra lemurffl 
gmficano che liprelati haranno familiarità con fn^^^^ 
Angehc,.<^ fieno da loro illuminati <^cuftod,ti n 
|>ortarigmficalafcripturadeIuccchioe,nuouote»W^ 



to/pìafede dellaquale entra nella chiefa fandta ciafchc 
dune fedele . Efiori p luteo elcapo fparfi fignif icanó 
che ilmoiido ficnipicra di tutte Icuirtutc» CCE^^""^^ 
le acque fono legracic dmine/che alihora abonderanno'f 
conice' fci'ipto/Onines ùticies uenite ad aquas : £t qui 
fiele ueniat ad mc/et bibat.Et itera» Qui uult accipiac 
aquà ulte gratis : 6c qui biberit ex aqua qua ego dabo ei/ 
non fitiet in eternù/fcd aqua qua ego dabo ei/ fiet in cò 
fons aquee falictis in uità sctcrna. lEI^ianimalecci figni 
ficanoglichrilliani delia uita atftiua/che in quel fcpo ui 
ueranno in tanta fmiplicita : che n5 ficureràno di ricché 
2C/0 di cofa ccporale alcuna/ma fenipre farano giubili 
ti tra Icuirtutc de gratie di Chrifto. (j^Liucccllini fignifi 
cane lichridiani éc hrehgiofi della uitachontcpiatiua ^ 
equali fopra liarbori iddi fopra laltezza delle uirtute cai 
teranolclaudediuincuolado con leale dello intelletto 
perii facranicti della chiefa ^ delle facrc fcripture conti 
nuanicce eontcpiando cofe diuinc , CDQ."^^ magno thro 
no con lordine de miniftrifignifica lachiefa triompha 
te^laquale hara tata letit ia di tale rcnouationc : che uede 
do alihora echriftiani menare i carne uita angelicha''no 
frfdegnera abaffarfi de còucrfare co loro nò folu inuifibi 
liter/ma cria uifibilitcr/ come tu hai lecto de fac^i della 
primitiua chiefa^^ Quel lume con qlle tre faccie dimo 
lira lafàAilTima Trinita''laquale illumina tutto luniueij 
fo: Ma per più fpeciali fingulari doni la humanita 
di Chrillo^À: poi la Madre fua Gloriofa : laquale tu uedi 
federe infu quel throno con demollratione della inchair 
narionc di chrillo/chome fignifica laprefente folennita 
della fua Annijtiatione. Elqual throno fignifica leuiitu 
fue: Icquale ha hauute dalfuo diledro figluolo. CILoauò 
riiocadido fignifica lafua uirginita puriflìma : perche e^ 
offo biancho dello clephante^animalecallo. Et po dice 
lafcripmra. Fece ilRc Salomone uno throno di auorio 
gradc. Et Salomone uuol direpacifico idc po fignifica el 
noftro Saluatore'clqualc porro lauera pace \ terra. II^La 
abtÓdatia dcliorò intorno althrono fignifjìca laimcfa chi 



rlta drcpfa Vergine Madre. Pero dice la fcriptura che * 
lui ueftì ilthrono di oro finiirmio. CLa fómica del thrò 
no laqualeera rotuda fignifica la contcplationc/laquaJe 
lei haueua della di uinica/chc nò ha pricipio ne fine «Nel 
Ja parte pofteriore dice: poche gdo ella era i qiU uita no 
uedeua dio afaccia afaccia : ma contcpiaualo mediate le 
rimilitudine delle creature;come fu dectoda dioa Moy 
fes. Videbii poUcriora mea : facic autc mcani uiderc n5 
poteris . Aduengha po che tu debbi credere/che qualche 
uolta lei uedelTe i uita mortale ladiuina circnt»a : ma io 
hora tiparlo fecódo elcorfocòmune della fua uita . CTRl 
Tedile del tfirono fignifica lahumihta/laquale e/ fondi 
tticmoditùictcleuirtute: Lcdue mane Jequalc foftenta 
110 Ufedile/fono lacognitione di Dio 6: lacognitionc di 
le nicdel mia Lequale cognitióe quafi come due mani té 
gono laida lahumilita.Lidua leunculi aprello quelle due 

nianifignificanolafoiTczranellecófeprofperc^t nelle 
tduerfe/laquale e^data allhuomo pia humilita . Eeradi 
H n furo aqucfto throno fignifichano ladi 
«crfitadelli menti defandri/fopra dequali e/laVereine 
glonofa. Edodici leoncelli fopra qtiefti gradi fono eSnc 
l^„H r^'i"'' ^ ^^«^«n^entoUiquali lahonorano/ 
laudano/^ magnificano tutti unanimiter.Liquali apar 
re p parte fecodo lordine di ciafchuno andrò n?anifcllaa 
tennis ' "^neftfaaum fimileopusi uniuerf« 

£eSf '^'^ ^"^"5^ ' "^^'^^ ^ cammf nado 

runreiite ""^ multitudine 

Innumerabilc di faciul I, tutti ueftiti di biacho co fiorclli 

ferrecu«l/f ' "^-"^"^ ^ ^ ^^P^''^""^ ^do^ 
fiZl fi P^^^"^"? P'"f o<>o perle 6c pietre prctiofe che 

t^pi rMomm.-°r ^r^° ^''^^-^^^^ giocondità. Laud^ 
niCnedi^f^ r ** ^"^^'^5 '^«"^^ domini . Sit nom domi 
r „ ? ^ o • --^Hhora a fofe ph . Padit/ 

puterc^wr-^^'^p^^^^^^^ 

li* Judctibus 1 piateli cms . Qucfti fono li fàciuUi liquay 



• perla fede o per elacrificii de parenti loro nella legge del 
la narura/o pia circùcifioncncllalcgge fcripta comincia 
do alla circùcifionc di Habraa ;o perla uirtu del baprefi 
mo nella legge della grana fi fonofaluati.Et quelli pm 
honoretioli ornati di piaghe refplendcte de di fiorellini 
rolli fono lipiccolini Innoccnti/licjuali furono uccifi da 
Herode p amore di Chnrto . Appropinquadofi dùq^ epff 
a noi Iifalutai/óf dilfi loro» Adiiciat dns fup uos o puerl 
fan(fli/fcilicet gloria corporu ueftrorù/fup uos d< fup fra 
tres ueftros. Et epfi rifpuofono^Benediéti uos a domino 
qui fccit carlumd terrani . Et diflbno . Voi mortali pchc 
fieteucnutianoiiniortali^ Rifpuofi/ cheiocro^àbalcia 
core delli Fiorctini : de dichiarai tutto qllo che io ero ito 
afarc. Et loroiNifi conuerfi fucritis/& efficiamini ficuc 
paruuli no intrabitis i regnu celorii . Rifpuofi . Oc dati! 
optimu &£ onine donù pfectu dcfurfù eft : d< po prcghatc 
p noi che cofifia»AIlhora prefono co le loro fàcti mani 
di quelli fioretti cadidi/d fparfenli p tutta qlla corona 
dicedo . Q^uefte fono Icnortre orationc : lequale aiuteraii 
no Icuoftrc ad ipctrare Icgratie da uoi defiderate : 6c prc 
ghcremo che nella cipta di Firc:;e fia data gratia da dio 
che lifanciuUi fieno bene nutriti nellareligionechriftia 
na &nello amore di lefu chriilo redcptore;elqua!e per l 
cfFabile fua bontà degno per noftro amore efl'er fàciullo 
Et cofi rimafti al^ci di loro i noftra còpagnia^lialtri par 
titi da noi uoltorono lefàcte faccic loro uerfo lafcilTima 
Trinità : 6: Iginochiati aqlla deuotilTimamtc orauano* 
C" Et noi camminando più oltre giugnemo a Gradi del 
throno. Et dinanzi alprimo grado uedemo federe fopra 
quelle hcrbefte de fiori a modo di unoxrircolo m torno in 
torno al Throno grande moltitudine di huomlni d<dì 
donne ornati pieni di uiole mammole piccoline de fi bel 
le ''che pareuano pietre pretiofe. Et diflTi a San<ito lofeph 
Q ui fune irti dne mi / Rifpuofe: Quefti fono lihuomi 
ni fà<ai;&r Icfàétedóncchefonoreligiofamctc uilTuti m 
matrimonio. Et pero fono ornati di uiolc mamolc/pcr 
che aducga che fieno (lati nel goucrno delle cofe terrene 

e ii 



V. 



•^perlò hiipéclfmento dc!lcquale ho fìpuo Iliuomo cìcunrc 
tanto da terra -'come quelli che menano uita còtinente'l 
Nondimeno come buoni chriftiani nò Jianno porto elio 
roaffecto in terra: ma hàno dato nel mondo diuirtudc 
grade odorc'^home lauiola mammola : laquale benché 
molto nofia eleuata da terra/e/pero molto piaccuole^ 
odorifera . CQuefti che tu uedi federe alla dextra de al 
la finiftra/in terra alprimo grado/fono» I quella tua ca« 
fa fpetiali aduocati parlerano ad te per tutti glia ltri# 
<CDi quefti alla dextra Inno e^Sandro loachin:&-'laIrra 
c/Sca Amia/luno padre^ de laltra madre di Maria Vir 
gincgloriofa. Quefti altri alla finiftra/foiio Sàclo Zae 
cheria de SacTra Helifabeth/padre Ar madre diSa<a:o Giò 
uanni Baptifta . Liquali io uedendo 'co grade reuerentia 
lifalutai/d' diflì, Adiiciat dns fup uos/ fup uos de fup ft 
lios ueftros.CRifpuofono. Benedidri uos a dna g fedo 
celumA terra /Et expollo alloro quel che io andauo afa 
rc/-& ilniyftcrio della corona dopo molte dolce parole / 
domadai lo adiutorio delleloro orationi . Et ilatim fura 
no da loro cótexte due bellilTime ghrillandctte di uiolc 
niamoIe/a«: applicate alle bafc de dua de primi cuori del 
la noflra corona : & dilfono . Quelle fono knoflrc oratio 
ni/ lequalc uiaiuterano de pregherano dio che dia tanta 
gratia nella citta di Firenze che Iiloro matrimonii fieno 
caftj. de immaculati/come richiede tale facramto/ clqua 
le fignificha launione di Chrifto di della chiefa . Et Icao 
ronfi tutti equattro p feguitarci de darci aiutorio : de hi 
m loro copagnia tutta fimenb i oratione dcuotamét e ; 
tLi?;ienclodun^noi per falire alprimo grado/ uedemo 
jmaitra moltitudmedhuomini & di donne più altachc 
laprima/ornata di uiole bianchc/lequale in Slcuni paefi 
fidomadano gharofili /molto piccole A-t^tile/comVnie 
irepretiofe.EtdiiriaSadtoroV: Quifu^^^^ 
•ucnui Rifpuofe.Quelli fono huommi ZneW^qu^^^ 

IhoTn^^"" i^n^améte i uiduita oca(lit~tae1gt 
»on di gigh . Q.ucftc due diefcdono buanlia dcxtm :^ 
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lalcra alla fìnf ftra fono Sca Anna ufdua figIuoIa<ll Pha 
nuel òc Maria JVlagdalena fpet^ale uoftre auocate/ lequa 
leda tutta lalorocopagnia fono ordinate i uoilro aiuto* 
Salutato adunche che io hcbbi quelle/^: domàdate le lo 
ro oratione/& prima expofto quei che io adauo afare nel 
modo già fopradeclo/ alla dextra &allafmiftra cifuro 
no preicntate due altre ghirlandctte di uiole bianche: oc 
fimilmente applichate a dua altri di quelli primi cuori 
della corona noftra/diccdo/Q^ueftc fono lenoi^re oratio 
ne/per leauale noi preghiamo che dio doni alla cipta di 
Firenze eidono della calbta a ucdoui òc alle uedoue <5c a 
ciafcheduno che i qualuche modo ha perfoelgiglio odo 
rifero della uirginita* Et polla tutta laloro copagniain 
cratione/Saéta Anna àrSacta Maria Magdalcna fegui 
corono leucftigie noftre» 

U^Nel fecodo grado poi uedemo intorno althrono unal 
tra moltitudine affai più alta ornata digigli càdidilfimi 
piccoli òc fi belli che parcuano pietre pretiofe: Et doma 
dado io : Q^ui funt ifti dne mi / Rifpuofc lofeph . Quelli 
fono li Virgini & le Virgine» Et alla dextra òc alla fini 
ftra del^grado fedono Scà Catherina martyra/(?c Scà Ca 
therina da Siena uoftre fpetialilfime aduocatc* Lequale 
falutate chomc di fopra^à: fimihiiente domadate leloro 
oratione^applicorono due belle ghirlande di gigli picco 
lilfimi &mirabilmcce odori feri/pmettendo che prcghc 
rebbono ci Magno dio/che i Firenze li Virgini & leVit 
gine ferualTino òc{ dedicalTino pfcctamcte a Chrifto la Io 
ro uirginita imacolata • Et feguitadoci le due Caihei*ine 
rimafono tutte lealtre i orationc 
in Nel terzo grado fedeuano fco Zenobio bc ilbeato An 
tonino da Firenze/padri della cipta • Et intorno korno 
alThrono nella altezza di quefto grado era ilfacrato nu 
mero de docìrori dellachiefa ornati tutti di belliflTmii fio 
ralifi piccoli : & come habbiamo dedro delli altri fi belli 
che pareuano proprio pietre pretiofe • Et haucdo io inte 
fo chi loro erano : òc che erano di tali iioxi ornati pia co 
tcmplationc fignificata dal colore ccleftc de predea-i fio 
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ti : ci pfcrfono 3cora loro fìmflmte lefuc ornticmc in due 
ghrilade de decti fiori facte da loro''<^- porte adua de dee 
(i cuori prcgado dio che allacicta diFircze màdaflì fàcti 
pallori : illuminaci doctori/*6: fcrucuci predicatori. 
^Nel quarto grado uedc)iiouna grande moltitudine di 
huomini de di donne che pareuano uccifi /Merano uiuu 
pieni di piaghe fplcdide Se refulgcte come iìcììc/ ornati 
tutti di roie rolTc piccoline/tutte ueriiiiglie molto bel 
le/nnodo che come e 'decto/parcuano qfi pietre prctio 
fe. Et io marauigliàdomi di qrta fquadra''diin a lofcph 
Qui fut irti diìe 1111 : R ifpuofc ; Hi lùt qui uenerùc ex nìa 
glia tribulationc : 6c lauerur llolas fuas i fàguine Agni : 
Dcquali Scó Scephano fedcua alla dextra del grado : 6c 
ScóSebalbanoallafiniftra. Equali falutati & prcghati 
come difopra c 'declo/due altre ghrillàde dirofelline rof 
feappichorono a dua de decti cuori della corona/ diccii 
do : Quertie fono leorationc della noftra cópagnia ; &: tue 
ti pregheremo pia rcfticutione delle gratie^meUc/cv che 
dio faccia cFiorctini cofi feructi/che pollino p amore di 
Chrirto patire ilmartyrio. 

CNclgnto grado ucdcmo pocha gctc i ma di tale ualorc 
che parca che fupallbno i uirtu tutti glialtri . Et domàda 
do.Qui flit irti diìe mir'Rifpuofe lofeph Jrtifiit uiri Sci 
quos clegit deus i charitate nò ficta : & dedit i llis elorià 
fcpiterna . quorù do^rina fulgct ccclefia ut fole luna ; ca 
didiore^ nme/nitidiores lacT:c/ rubicùdiores cborc anti 
quo /faphiro pulchriores , Queih fono liapoftoli fàai de 
Il Euagciifti : dcquali fcó Giouàni dilcdro difccpolo di [e 
fu fede alla dextra : de Scò Marcho uoftro patrone alla fi 
mftrauoftrifpccialiaduocati: Et qfti tutti crono ornati 
di rolclline gctililFimc icarnatc.ppriocome pietre precio 
re: p eOere loro cadidillimi di punta : d- rubicundi de) di 
uino amore: & odoriferi dogni uirtu . Et qrti anchora Io 
ro dapoi lafalutatione «5»r leparolc/puofono a dcc-ticuori 
della corona due ghrilia'dette di rofe icarnatc^ preeado 
chediodelTeaFircnrc,^ alli fuoi ciptadini tanta cratia 
Chcilcióf p loro fueuouaflìlauita aprica & unouiucre 



f^à(^6 C(5c nella priniitiua chicfa • Et cefi c xlf • ucf di ciiò 

n fuoroiio ornati ciafcuo duna ghrilàda CNiuno creda 
che lifiori dclleprcdcae ghrillàde fulTino della gràdeza 
di qfti nollriV]ua giù : àzi pche efignificauano leloro fpl 
tìcualifTane orationc erano tato piccolini Ss: rato gentili 
ni le ghrillàde co tato mirabile artificio copoite: che 
cflfcdo uomo itorno allacorona no depedcuano tato che 
tiauelTino punto copto o còfufo iluolto di chi Ihauelle ha 
uuta 1 capo: ma più torto gliharcbbono facto alla fronte 
A' Itorno atutto ilcapo un gctilc ornamcto a modo duna 
fregio itorno itorno alla corona • ([^Salendo poi al fexto 
grado uedemo multitudine dhuomini ueneràdi/ omatf 
di palme domàdado chi erano: fu rifpofto/quellieflc 
reeparriarchi de Propheti del tellamto uccchioidelliqli 
alla dextra di eflb grado fedeua fco Giouani baptifta pre 
(turfore del noftro faluatore/fpaialiirimo patrone della 
ciptadi Firoze. Allafmiftra Dauid ppheta colacytha 
ra-'el^Ie càtaua • Còfitemini dno qm bonus : qm i feculii 
mìfericordia eius. Dicat nuc ifracLetc* Et qlti tutti eoe 
di fopra falutati-' etià loro prefono dua ramicelli di pai 
ma gentililTimi pieni di dacteri molto piccolini/equall 
pareano pietre pretiofe bellllTime/pofte in fu qlli raniicf 
ni che pareano facti di Smaragdo : de appichoronli alla 
declacoTona uno alla dextra de uno alla finiftra/ dicen 
do* Noi pregheremo dio p uoi checofi come lapalmaha 
poca radice i terra z^^* bella coma uierfo ilcielo icofi Dio 
cocedagratia allaciptadi Fircze che tato amino lecofc 
celelìe/che delle terrene no faccino ftima/feno quàto e/ 
necelTario alla uita mortale^CJ Eflcdo adu^ fopra tutti 
egradi faliti^'ucncci kòtro una gra moltitudine difpetio 
filTimi giouani : cqli haucuano in mano certe coronelle 
circudare di breui o uero cartulc piccoline fcripte&lcga 
reco fi la doro :év parca che diqlleufciflìnofiamedi fuo 
co : (5^ dilli a fca lofcph : Qui fur irti dne mi /Rifpuofe r 
Quell'i fonoglianc;eligouernatori dellciaiedeglhuomf 
nr ^^^delledone della ciptapiorctina dellaqletu feaba 
fciatore reqli huomini éc dòne hano faclre orarioc p qft* 
caufa/à: hano ded:a lacorona delle xii»Aue marie eia 
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fcuno angélo porca lacorona di qlla aia che cflfo goucrna 
Et quelli Weui {cripti fignificano Icparolc & licócepti 6c 
kdomandc cxprcllc nelle oratione . Lefila doro fignifi 
cano la charita . Lefiamc fignificano elfcruore di ella ca 
rica/colqualc hàno facte Icprefate oratione: Intra liqua 
li angeli appropinquandofcne uno 'die fimoftraua a me 
più che a glialtri aflai familiare^ dille chofi fubridcdo a 
Sc5 lofeph : Che ua facccndo qua quello mortale fra noj 
huomo peccatore/ Et rifguardàdomi lofeph al Ihora co 
faccia lieta prefi animo adomandarlo/A- diffi . Quis cft 
iftc domine mi { R ifpuofe ; Non fai tu chi e/coftui /Et io 
diflTi: Nefcio domine mi. Et lui fubridendo dille r Tu fc 
fmarrito pie parole fua^ 5c qucfta e-'lacagione che nonio 
riconofci. Allhora pigliado animo''òf rifguardàdolo/co 
nobbi che era lo Angelo che fcpre c/meco -'óc Tempre mi 
ghouerna . Et diccdomi lui 'Comc hai tu mai tanto ardi 
re aftare tu peccatore tra quelli cliori celclH immaculati { 
Io rifpuofi : lo nòharei già tanto ardire fe ilSignorc uo 
ftro de nollro non fulli llato p noi crucifillb. Voi Angeli 
no potete gloriarui che Diofia Angelo 'Chome ben tioi 
porfìamo gloriarci che dio fia huomo : Sicut fcripcum c : 
Nul^^ngclos apprchcdit :fcd femen Habraa: apprché 
cTit. In quelli piaceuoliragionamctideridcràdb io di ap 
"bropinquarmi alThrono pcrfalutare lagloriofauirginc 
Madre : cófiderado pure che io ero mortale ui le pecca 
torc-'inginocchiato in terra cóle compagnie mia i prima 
feci oratione a dio per còfeguire lafua mifericordia & la 
remilTione de miei peccati : d< dilB : Deus mifercatur no 
flri/<5i;r benedicat nobis : illuminet uultù fuu fupcr nos 
mifereatur noftri. Vt cognofcamus in terra uia tuam in 
olbusgctibus falutare tuu. Alhora tutti quelli Angeli t 
fieme co auclli fandri equali erano có elio noi ucnuti^ de 
con tutta (altra multi cudine rimafta intorno al Throno 
infino aquclli fan<fti bambini inginocchiati in terra con 
uocc dolciffime &c con dcuotillnìio afferò diccuano . Co 
fiteanturtibi populideusrconfiteantur tibi populiocs . 
Lsctctur de cxultct gentes quonia iud ica.s populos i jequt 
uxc^dc gccM i terra dirigi* . Còfitcatur tibi populi dcuj 
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confiteatur cibi pòpu li ocs /terra dcdjc frucTru fuum* Et 
io allhora co lecompagne niierifpoiidemo. Benedicac 
nos deus/deus nbfter/ benedicat nos deus/ ótmecuàc ca 
onmcs fines tciTsc . Et loro i fjcme cò gaudio fubgiunfo 
no . Gloria patri à: (ilio d fpiritui fancto . Et noi ; Sicut 
crat i pricipio «Str nuc òc fcpcr/& i fccula fcculoru Amc. 
IC Einica qfta oratione uidi elcuarc la Virgine col Thro 
no alcielo''6r tato i alto falirc/che fparuc agliocchi miei 
Onde io''nó fo coniC''niirimafi in mezo elprato con qlla 
fanéta copagnia di quella moltitudine de beati tutto fbi 
gottito 6r come morto . |C Vedendo quello lofeph prefc 
mi p la mano''&diflè:Nonti fmarrire/che tubai afalirc 
tn uno più alto luogo : nella uia delquale tiguidera bora 
mai lo Angelo che tigbouerna . Et cofi lui milafcio alfuo 
ghoucrno.^CContinuàdo duncbc laoratione &r rifguar 
dando i uerfo ilcielo codefiderio grade di uedcrc quella 
Beata/nella cui aduocatione folo era porta lafpcràza nò 
ftra : uidi fubito aprire elcielo^'^ furono diinoihatc agli 
occhi miei molto mirabil chofe 'lequalea noi farebbe al 
tutto ipoflìbile a explicare. Credine glihuoniini che co 
fi come cglie /grade differctia nclconofccreuna cofa^ucr 
bigra/ Fircseauedcriacó locchio óc nouederlaniiaql 
la leggere/o ucro udirla narrare: cofi &• maggiormente 
c/grande difFerentia ucdere quelle cofc''dc leggerle o uc 
ramente udirle & nò uedcrie : peroche chi uedendo leco 
nofce/conofce ancor con epfe molte anzi infuiite circun 
llantieparciculare: lequalee-'impoiribilefcriuerco nar 
rarle. Et aducgha che qucfle chofe fieno fpirituale/fono 
po a noi propolle mediante lecorporalc : lequale tutte ha 
no myftcrio : ma chome e *dccto nò farebbe pollibile ex 
plicarle tutte. Et po noi ncdircmo tato quàto parrà fuffi 
ciente alpropofico noftro. 

I o uidi dunchc fopra del capo noflro noue chori roto 
di di Angeli/luno più bello d molto maggior che laltra 
in modo che li inferiori benchc fulTino m gran moltitu 
dine/Arcircundalfono quello mondo tutto ^ clquale e/da 
noj habitato : nientedimeno elchoro fuperiore alloro era 

krgo ^ di maggior moltitudine ^ beUesaa ; ^ cofi 



df m^nòTmano ci choro fupi'orecra più gr.ide * più hd 
lo dello infcriorc/come czia nccorpi naturali ^efupcriori 
fono maggiori <^ più pfecti del li ifcriori : clionie appare 
nclli elcmcti óc ne corpi cclerti . 

C"Elpriino choro diiq) a noi propinquo era tutto ueftito 
di ucrde picno^<Jvr tutto ornato di Sniaragdi . Elfcconda 
ucftito di rolto/i^ ornato di Carbuncoli. El terzo ucftita 
di azuro^i^ ornato di saphiri'Elquarto ucftito di cando 
re come di una acqua pcoHa dal foleitutta ornato di Bc 
tyììi, Elqnto ucftito di byllb/^ tutto di Onyci ornato» 
Elfcxto ueftito dt brochato doro r& tutta ornato di Cry 
foliti . Elfeptimo ucftito di ucrde chiaro/ de ornato di la 
fpidi prctiofi . Loctauo ueftito di clarita celefte/ refpcrfo 
di oro purilTinio^' oirnato di Topatio • EInono de ul timo 
fuprcmo ueftito di color rollo comefiame di fuocO''or 
nato di Sardii . Et tutte Icpredccfte pietre prctiofe bcche 
fulTino di colore fmiilc alcolore dclleuefte : nictedimeno 
chiaramcteappariua laloro diftidrione/ fi per elloro pia 
uiuo''&acce(b''<3£'rifplcdente colore: fi pchc erano legha 
re o ucro appichatc alleuefte co mirabile artifìcio & ordì 
ne marauigliofo . Et nepiu degni chori era lartificio del 
le leghature loro'-o uero de chaftoni più mirabile de più 
gentile. Et qfto niyfterio fitruoua tutto i Ezechiel pphe 
ta al . xxviii . Capitolo ; elquale nel nominarli cominci» 
da chori fupiori''diccdo>'OmnÌ5 lapis prctiofus opimcrt 
tunituum:Sardius/Topatiu5/<^: lafpis Chryfolitusr^^ 
Onyx/ &c Beryllus/Saphirus/ Carbunculus/^- Smarag 
dus . Dapoi uidi elthrono della Vergine Madre eleuato 
fopra tutti qfti noue chori : ucftita di fole: (!v tutta ornata 
dalcapo a piedi di tutte qftc pietre prctiofe : tSr hauca nel 
fuo fcógremio clfigluolo fuo Icfupiccolinopiu fplcndi 
do che clfolc'-<^ ornato di tutte le pietre prctiofe fcogni 
traili mortali. Et era cofi piccol ino/perche figuraua co 
me habbiamo dearo lafcfta della fua icarnationc. Sopra 
ogni cofa era una admirabile luce de ftupcda co tre facce 
come di fopra diflTi/laqualcilluftraua quel throno della 
ucrginefana-a con tale Óc tanta abondantia dilucc/chc 
chi nò ucdcifi qllalucc fuperiorc /ccrto fìcrcdcrcbbc che 
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Icifuflc Dio. Et dipoi fìcxtcdcuanaqucIIi;mf iKlU fac 
eia di tutti quelli ordini che pareano rasi chomcriuuli 
tlacque uiucte à: chiare più aliai che ogni chryftallo^à 
do c/dal fok pcolTo a nieso giorno . bacjuali riuuli o ra, 
ai '-che nófo comealtriiucti nominarli perche ad ciò mi 
mancha ogni uocabulo^reucrberati tutti enoue chori 
ut Ita dixcrini/refrigerati de rinfrefcati/^ tutti di dolce 
sa daiuore etia rifchaldati erano i tanto giubilo/ de con 
tata attctione rifguardauano quelle tre faccie/che Hgua 
dhuomo no lo potrebbe narrare. Et nò ripoteuano latia 
Tcdilaudarle/cantando con grande conibnantìa di uoce 
fuauiilinxc Scùs Scùs Scus douiinus deus exercituum : 
Bcnedictus qui uenit i nomine domini o Sanna in excel 
fis . Et riuoltandofi poi alia Vergine diceuano ; Tu glo 
ria Hierufalem : Tu lartitia ifrael ; Tu honorificctia po 
pulì noftri ;quia feciftì uiriliter/òt confortatu ccor tuù: 
ideo &c manus domini confortauit te/ &:eris bencdicTra ì 
tftcrnum . Vdendo io quelle dolcillìme uocc/d- uedendo 
fi mirabile luce/ftatim cccidi'in faciem meà/ non poten 
do foilencre fi facto fplendore* ^^la confortommi lo An 
gelo/óc leuommi da terra ; de io roborato dalui rimafi in . 
p4edi. Allhora miriuoltai allo Angelo <5t dUTi^Quid fiic 
hflcc mirabilia domine mi/Rifpuole.Q^uelh fono glior 
dinidellchyererchie celefte/ alicele e 'dato daDioeigo 
ucrno del mondo. Onde laprima hycrarchia più propin 
qua adio conofce lordine di quello ghouerno in epfo dio, 
Lafeconda loconofce nelle caufe 6c nelle ragione uniuer 
falc. Laterza nelle particulare. £t pero lapri ma confide 
|:a clfine del gouerno . Lafecòda dilpone quello chefha a 
fare . Laterza poi locxcquifcc. Nella còfideratione del fi 
ne tre cofe fono ncccHarie . Laprima e/rifguardarlo o uc 
ro haucrio dinàzi agliocchi prima dogni altra chofa. Et 
qfto appartiene a l hroni : equali coli fi domadano pche 
fono puriirimi:<5t tato eleuati/che chome throni o fcdip 
fono apti &c parati ariccuerccl Re ^erno le fue il lumi 
natione:&.'po fono uelliti di ucrde chiaro come qllichc 
fono pieni di pafchui della eterna uiridita/ &: ornati di 



lafpidi prctiofi acquali fono uwdi A-tinéH quafì come di 
fiori/& fignificano laloro purità. Lafecoda cofa nccefla 
ria nella confi derat ione del fine c/picnamccc cognofcer 
io. Et quello appartiene a Cherubini :cInonie dequali c/ 
interpretato plenitudine di fcientia: perche efono pieni 
di iumc:& fottiImaitepcnetranolaluce della deità. Et 
pero fono ueftiti di clarira celefte perla contcplatione : re 
fpcrfa doro plafapientia tornati diTopatii: equali figni 
ficano lanioltitud ine delle cofe che loro cognofcono z el 
quale e/delmedefinio colore che fono liueftimcnti loro/ 
come difopra e/dccT:o .Laterza c/poi pfeétamcnte amar 
lo : Et quefto appartiene a Seraphini ;cInomc de quali c/ 
interpretato incendio : poche tutti fono infiamati damo 
re. Et pofonoueftitichomedi fianiedi fuoco: ornati 
di Sardii requali fono pietre prctiofe^'chc hano clcolorc 
roflb. Etcofi tu hai intefa laprimahyerarchia. 
ITLafecóda hyerarchia difpone uniuerfalmctc qllo che 
fi haafarerór i tale difpofitionec/dibifogno primaordt 
nare lecofe; Et qùo appartiene alle Dominatione : lequa 
le cofi fono dccfte/pche fono libere da ogni feruitu^^ no 
declinano dalla giuftitianc p amore/ne p odio/come fa 
noliSignori tcporali requali i molti modi fonofctui del 
leloropalTione. Et po fono ucftite di brocchato doro : Se 
ornate di Chryfoliti/cqli hanno elcolore aureo/che quo 
damodo mada fuori certe fcintille ardente ; pche chomc 
Io oro e/piu pretiofo di tutti glialtri metalli/chofi lagiu 
ftitia de pricipi tra tutte leuirtute c/piu pretiofa : <5c fcin 
lilla opc nelle loro fubditi/lcqle glif;mo ardere damore. 
CTSecondo/crdinate che fono lecofc/bifogna cxcluderc 
cimale che leporrebbe impedire. Ecqucfto appartiene 
alle uirtutc: Icquale cofi fichiamano/pcrchc fenza timo 
re ardifchono fare ogni grande chofaj. Onde epfefono 
ocftitedi byflb;elquaIee''telafottiliirima ^chandidiflì 
ma : perche lafortezra loro procede da gran purità Ss: eie 
uatione dalle cofc corporalc/chomc fiùedc nelle cofc na 
turale che quanto ccorpi fono più puri dt-piu fottìi i :tan 
tofonoetiamdimaggioruirtutc; Etfono dipoi ornate 



ài Onyd/ IicfLiah fono pietre prctiofe a ùmilituditic del 
la. unghia fiumana tra elbiancho de rolfo : pche da quello 
©rdine in giù cominciano liangeli miniftranci acquali ué 
gono in niinifterio pla[falute delli huomini : liquatcro 
ordini fupiori p laloro dignità non ucgono aminiftrare: 
ma fanno folo quel che habbiamo defto ♦ Onde e/ fcrip 
to in Daniel propheta ♦ Wilia miliu niiniftrabàt ci : & de 
cies milies centena milia afliftebat>ei* Tcrdo poiché fò 
notiniuerfalmére difpofitc lecofe/A: e/ogni ipedimcnto 
cxdufo/bifognacomctccrkalIahycrarchiainfefrorc/& 
ordinarle allei pili partidilarmtc: & quorto r/ officio del 
le poteftatCvQuia ois poteftas a domino deo eft: quc » 
deo funt ''ordinata fnt : po fono ueftiti come di cryftal 
lo/o dacqua pcofla dal fole. Et di Berilli ornate: liquali 
fono del niedefihio colore : pche allo officio loro firichic 
d« Jiaucr dhiaranotitia dèlie cofe che haàoad ordinare/ 
taquale hano ph;i41u(b:a rione del folceterncsi Et cofi tu 
hai Uifecóda hyerarchia ^^Latetzz poi e/escecuerice di 
41 che ddla-fccónda c/cH-dinato , Ncllaquaie catecutionc 
alcuni fono eoe Capitane! & pricipali : eqgali hano cura 
lidie piouincie &r delle cipta • Et quefti fono lipridpativ^ 
cquali fono ueftiti di colore cdcftc/cioc/azurrO''& dizaf 
èri ortiati : che fono detàiedefimo cÒIorc» Pcrchefrcho 
me dcido conle fue ftclle>e<caxifa uniuerfale ddle chofc 
faifierioritcofi quefti fono Gapitaneiad exequirfl clgoucr 
no unitierlàle del mondo . Alcuni h^nno gouerno parti 
cularc di uno huohio : & quefti fono gliangeli inferiori à 
tutti gliordini : equal i gouernàno leanìmc uoftrc particu 
larmentc : ita che ciafchcduna anima ha uno angelo fuò 
%ctìalc gouernatorea<S: fo«wi;udllf i di nerttepienbrft* di 
Smaragdi ornati : eqoàii fònaJitanta uiridiia chcief ano 
oerdc laria che e ''loro intorno': podiegliàngeli fono ma 
dati ad illuminare gihuomini liceali ^habitano ndletiin 
di qnefto módo/della udridità de pafcu* eterni : ddlaqu« 
le cóuiene che tato fieno pieni/ che epoffino di quella cir 
cunfundere glintclledi huhiani .Alconifono medii tra 
cPriacipatx ^ss^fti 2?iingelLcquali harinaci»m4i^iiclU 



finomfni cKc no rolamcntc hanno agoucrnare fc medcfl 
mi ma ctià elialrri con^e fono prelati /predichacori/'doc 
tori nella cnicfa de fmiili .Et quelli fono gliarchàgeh''li 
quah illuminano dicofe più fccrete che non fanno glian 
geli : 6c po fono uelliti di colore roCCo/dc ornati di carbun 
coli/cquah fono tato rubicudi óc refplcdct i che illumma 
no Ictcncbrcrpche lacharita hexcita adilluminarc Iena 
(Ire tenebre delle cofcaltc&diuinc: &cofitu hai la ter 
sa hyerarchia,. Nelle qualccofe tu debbi notare/che n el 
le uefte loro e/i Iniyfterio &lafignificatióe dello officio a 
& nelle piare pretiofc c/fignificata ladiucrfita dclleope 
re A: del la fapictia &c della contcpiatione Et debbi fapc 
roche in qfta irmumerabile moltitudine daIcuno.ha ofF4 
ciò particulare -Ar qualche pprieta che nò ha laltro. Ma 
qucwo lafciamo/pcne lementc de mortali non fono di t« 
le cofa capacci Fu debbi acora fapere/che tutte Icpfediò 
ne de uirtutc che hano linferiori quelle medefime hanno 
ancora cfupiori : ma efupioH.hàno oualche cofa più S< iti 
maggiore cxccllctia : lìquali pò perla graderà della dì» 
rita che c'in quefta patria/fifforsano di comunicare tue 
te Icloloro uirtute de illuminationealli inferiori fccòdo 
I acapacita di ciafcheduno. , 
C Sopra tutti quelli ordinf c/Ja Vergine Gloriofa col 
fuofigluolo ornati di tutte quelle uirtuà: piare prctio 
fermai tata cxcellctia/chclfguahumana nolo può uar 
rare. Laluce poi di qllc tre faccie fignifica lalànctiQìm» 
Trinita^Iaquale excede ogni cofa i infiniti5 : <^ còli rasi 
fuoi 6c conlaifua dolceza fa giocòdare&r giubilare tutta 
qfta patria gloriofa/Iaqjlc mai non fifatiadi laudarla de 
magnificarla i faccula fficculoru Amen Qucfta fu la 
dichiaraiionedelIoAngelo'clqualedecleqfteparoleftct 
techcto.Ncfidebbealcunomarauigliarc/fcepfo aecla 
1 (Schiarare leppn'cta & licoloridd le pietre pretiofc/pa 
rcflc p auctura difcoftarfi dallufo de moderni : pche for 
fe potrebbe circrc che cinome diq[Ichc una defl'e pietre lì 
fuOe m qlli tcfri mutatoraf li Angdi parlano aglihuomt 
ai fecoQdoIaqualiiadl daf(;htdunó. Er DO 1 aneclo mia 



fapendo che fo èro alqUafo cxcrcicato iicHc facrc fcriptu 
re 6: nelle expofitione ddìi àticjui à: fàcti dolori : equa 
li in ql modo che io ho dccto tratftano di qfte piecre:mi 
parlo di quelle fecondo laloro expofitione. 
C Haucdo durt^ io- udito uifto fi mirabile chofe/ ero 
tucro pieno di ftuporecnon folamcce pia marauiglia del 
la loro gradczza : bellezza : de ordine marauigtio'b : ma 
molto pm della gran charica di qlli uerfo di noi:conf de 
rando laloro excel Icnt ia «Jvlanoftra balfesa/ dellaquaie 
non fi fdcgnano: anzi nòn'parrc che habbino altra cura 
che della noftra falutc/ae;^rc che tutte ledei itie loro fi» 
cITere con li figluoli dcgIihuoniini''pure ripenfandò poi 
lefacre fcripturc non nwne marauigho/dache delloro 
gnorce/fcripto. DelicificmcJK^irecum filiis hominuniA: 
Stando io adunque in quefta<rontemplationeuedo elcua 
re in alto tutti hfanai equali haueuo uifti nfel pratoitor 
no aIthrono:& faliretra libfdinidefli An^^cli ciafcuno 
alluogo fuò con grande rèusefentia & gèntiìczza : de non 
rimaìbno co elfo noi fenóqUeili fàtti/cquali da me di fo 
pa nominati moftranio elTére ucnuti I noftra còpagnia* 
£,t coCi ànchora li Angel i che haueuano in mano lecord 
nelle di fopra defcriptc. Dunque uedendo io el I hrono 
dcHa Vergine tàntoalto/uoitami a quella fà(fta compa 
fcftia''.5r dilli. Voi potete feriza fchala falire al Throno 
Ma- io mifero choiiic faro- Quia corpus quod corrumpi 
fur aggrauat animam . Et dicendo quefto/ apparue una 
ichala dal I hronoinfino aterra mirabilmente perle ma 
ni angelicc preparata. Et langelo mio rifpuofc: Ecco U 
fchala per lacuale tu harafalirenonfolamcnte colcorpo^ 
ma ctiam conia mente di uirture in uirtuté: ficutfcriptu 
éft : I bunt de uirtute f uirtutem/uidebitur deus deorunx 
fit fyon:<7omJa3mòadugi-afalire/io perla lafcala 6c ql 
la nobile cfópagnia-rrorno a me fc^a fcala & arriuado al 
primo choro del li ageli lìfalutamoT qfto mi-^do. CLau 
date pucri drinKlaudate nomcdni. Rifpuofono.Sic no 
nic dni bfidiétu ex hoc nnc uCcp i fcculu. Et noi rcpli 
èanio. A folis ortu ufcg ad occafu laudabile nome dnuj 
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Et loro rifpuoibno . ExcéCus fup oninc5 gctes dominu s 
Ce fiiper cxlos gloria eiu5 4 Et noi . Qui $ ficut dowiinus 
deu5noller/quu alci5 habitat'' Ahuniilia réfpicit incafc 
Io de in tcrra/Sufcitas a tcrr4inop.c/j&: de ftercore erige f 
pauperc ; Vt colloccc cu cum.piicipibus/cum priciplbus 
populi fui . Et loro. Qui hàbfitare facit tttriìem in domo 
matrc fiHotù Isctattcti.EciMM- Gloria patri de (ilio de fpi 
tui fancto . Et loro . Sicur.crat ia principio & nnc 6c fem 
per''&m;fa'cuJa farcul6à:umi. AmciXkiio;..o c 
CrCancato aquefto nxÀlacipfahiìO ^niidomandòrono4l 
ki the iò andaud faccendoiA»fpUofi che io icro ambàfcia 
torcdc Fiorentinii^^cheioandauo althrorio della Regi 
Uà dcxìeli^p fapcrcchc; buone. nuouchauefli ariportarc 
alpopolo fuo : ddqualc elfa;cr/i fpctialc aduocata . Et mo 
ftrai loro lacorona : dicendc^ ijuclla cflere le oratione di 
tutto dpopofo 'adornata fiifcófortata da tutti efand:i del 
paradiforprcgadolichc ailcojeà lorofidegnaflbno di ai« 
tarci acbrnareladc<ftatx)ronadeHcIorooratiòc. Rifpua 
fonov Vorremo fapercchccofa tiorrefli da noip articujii 
re, Et io rifpuofi .'Ghc uoi infieme c5 qfti.altri Angeli.uo 
fin compagni che fono qui con effb noi prega (l'i Dio^hc 
Icpcrfone Tcquale uoi hauetc in gouerno ncUa cipta di Fi 
anze uiumo bcnc^6^ menino uita angelica metliante ci 
miniftcrio uoftro.. i£Et óeCtc che;io h'ebii qucftfe paroJe** 
fpicoronfi dalle fcdie delrchoro lorD.XII^ Angeli da.d^' 
dici parte : delliquali ciafcuno haueua uno siiìaragdo in 
mano : de circùdorono esprimo circulo ddia chorona di 
ftincfto come diifopra e/deifto in dodici cuori : A' aciafcu 
no de cuori appichorono uno depredecti Smaragdi^nel 
lafua parteinferiorecon tanta dextrezza/che nò gualco 
rono niente deprimi ornamciiTanxi lidatono maggioi 
IJjIendore di più bollo ordinc/&diirono:CitieIle tono le 
noftre oratione a noi da te domadate rcantando. fuauiflfi 
niamcteelprimouerfetto del pfalmo . xviiii .cioc/Exaa 
diat te dominus in die tribulationis/protegat te nomea 
dcUacob. HJFaa-o quefto partinioci 6: arriuamo alcho 
tofdcondo 1 de fìmilmctc falutato qucllo'<^ laudato dio/ 



come del primo c/ dedto cli/cdenio le loro orati'onc^cfie 
prc^Mlìono che nella cipta di Firenze cpadri di famiglia 
cparrocchiani/ d eprelati/ altri fimili/dcqli loro ha 
no gouerno fullmo buoni e, dai : & che eregeiTino bene 
cloro fubiecl, . Et decle leparole/dodici di c^ielU Archa 
geli leuandofi dallefediedel choro lorodadodici parte/ 
ancora loroappichorono amezo eprede^i dodici cuorf 
del a corona noftra dodici Carbuncoli prcriofì/per equa 
Il elnome di lefu fcripto^-comedicemo difopra imczo 
de cuori mirabilmente trafpariua & rifplcdeua : Et diflb 
no : O ucftì lignificano lenollrc oratione . Et foggiunfo 
no ellecodo uerfato del pfalmo predetto dagli Angeli 
cominciato cioe/iVlittat tibi auxiliù dcfanclo/^ dcfyo 
tueaturtc. 

C Nel terzo [ordine poi falimo fadie lecerimonic fò 
pradecte/dicemo che prcgafTino dioche madalTealIa cip 
ta di Firenze tato fpirito/che liVicari loro/ Potefta/C« 
pitani^-a^ altri officiali fulfinohuomini integri/^: iufti/ 
de che goucrnaflìno lipopoli loro religiofamcte co ogni 
eiuftitia. Acceptorono di fare tutto quello : & dodici di 
loro''chomegIiaItri di fopra attacchorono dodici zaffiri 
nelle fómita de dodici cuori della corona dicedo citcrzo 
u<3rfo del pfalmo Memor fit omls facrificii tui : & hola 
caullu tuu pinguefiat . 

llJElquarto ordine fimilmcte da noi uifitato (Xrprei^ato 
chcciaiuraflc co oratione/<5<: che pregalTino dio checócc 
deffe a Firenze buoni magiftrati fimili alloro : equali or 
dinaflìno bene tutte lecofe appartinente alle uirtute de al 
libuoni coftumi* Et offerendofi loro & promettcdo pre 
garc'-madorono dieci di loro alfecòdo circolo della coro 
na-'diflrincto in dieci cuori/nel fondo dequali appichoro 
no dieci Bcrylli/dicendoelquartoucrfetco/Tribuat tibi 
(ccuduni cor tuu . à: omne cófili u tuù còfirmer. 
dAlle uirtute poi nel quinto choro fatìe Icdcbitc reuere 
ticdiccmo.PregarcdiocheemagifIrati di Fircze ordina 
ti apunire ecattiui.fìeno tutti ripieni di Spirito Sanclo / 
acciohe fesa timore per zelo di giuftitia glipuni fchino ( 
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che gì innocenti polBno »uluerc ficuri : <^ acceptorono 
uoicncicri i a dieci di loro appichorono dicci CJnyci pi€ 
cioli in mc-o alii dicci cuori ueila corona dicendo cit^n 
to ucriò dclpraiaio. La'cabnnur i raiutaricuo;^' i nomi 
ne del noltri maga.ficabmiur. 

IfJNcllcxco ciioro lalucacc co gran rcucremia Icdomint 
none : de tactc Icparole come Uilopra diccnio-'chc prcgaf 
fono Diochcccipradini Fiorcntiiii fulTinocaJi/chelipo 
tefle reaipre tare una Signoria di huoinini faputi 6r gm 
(Ineguali rifguardairono principalmente ihonorxli dio/ 
& lalalutc delie anime : éc poi clbcn comune tcmporaic 
della cipta/^ di tutto cllor gouerno . Adunq) acccptàdo 
di fare 4uclìo''dieci di loro appichorono nelle fornita de 
«licci cuori della corona dicci Cliryibliti''diccdo cifcxto 
perfetto delpfalmo, Implcat dominus omnes pctitiones 
tuas/nuccognoui qiii laluiifccit dominus chrilìù fuu, 
4C"Vifitato ciapoi cichoro fcptimo' fimilmcte loprcgha 
nio che ciaiutaliìno adipetrarc da dio che rcnoualic lapu 
rita lafemplicita ncili rcligiofi de nelle rcligiofc di Fi 
ren:::e. Ht acccptorono de proincllbno lietamente farlo. 
Onde quattro di loro appichorono quattro prcnofi lafpi 
di alfòdo de quattro cuori del tcri-o circolo della corona 
dicendo laltro ucrlctto del pfalmo. h'xaudict illum de 
celo iancto fuo/in potentatibus fa.us dcxtcre cius. 
CTOapoi lo(flauo choro con icucrent m uiiitato de come 
degliaitri e^dccto falutato'pregamo che cfacclfc oratiòc 
a dio/che mandaHc a f-ircze molti fancti illuminati del 
le facre fcripturc d pieni di ucra fapictia : da quali potcf 
fc ilpopolo Fiorctino hauerc* nelle lua difficulta optimi 
configli, tt acctptato che hebbono -.quattro di loro può 
fono i mczo de quattro cuori dello terzo circolo deliaco 
ronanollraqctro I opatn/diccdoilucrfofcquctc del piai 
mo che c/loctauo in quello modo. Hi in curnbus hi i 
cquis : U05 autcni m nomine dei noUri inuocabitis ; 
C Tandem alnono choro & fupremo de > craphini arri 
uati falutamoli chomedi fopra : & poi diccmo loro- che 
prcghalTono Dio/chc chonccdcHc a Firai^c éi a.tutta U 



chicfa prelati (adiri Se predicFiaròrf cuttf pieni di TuocFio 
di charita à: Spirici fancto : equali infiaiiimatrono tutcl 
cpopol I del lo amore di Chrillo . Aceeptato che hcbbono 
lano.ftra propolla/puofono quattro di loro allefommita 
de quattro cuori dcUacorona quattro Sardii con grandif 
finia gentilczza/dicendo clnono uerfo del pfamo in quc 
fìo modo . I plì oblighari funt de ceeidcrunr : uos autc fur 
rexiltis 6c erecti eftis. 

lEEt ellendo noi anchora lungi dalThrono della Vergi 
ne exaitata fopra tutti echori/con gran fiducia conforta 
ti da tate oratione ce tati meriti andauamo inuerfo lei . 
Eaquale uedendoci andare-' chiamo uno de 5eraphini / 
6; detteli una picchola ghrilandina gctilillnna di uaric 
pietre pretiofe^^facta con admirabile artificio dille al 
lui . Va-^porta quella fopra quel cuore ultimo che e^ pO' 
fto in fommita della corona; ^vdi chequcfte fono leora 
Clone che io ho facte pia cipta di Firenze. Et poi uoltado 
fi a Dio/ dille iluerfetto che reltaua del pfahno. Dne fai 
un fac rcgc/ór exaudi no.s i die qua inuocauerimu.s te. 
UJElnoilroSaluatore leiupiccolmonel Sanato gremio 
fuo chiamo elprimo di tutti eSeraphini/ dettegli una 
pietra fopra tutte pret iofilfi ma 'rolla più rcfplcdentc 
che elfolc^év dille* Quella e-^lamiapallìonc/ laqualeio 
ho offerta alpadre mio : perche lui facci mifericordia i< 
gratia alpopolo Fiorctino : portala^ de ponla fopra quel» 
lo Crucifillb che e/pofto fopra quello ultimo cuore della 
corona/^ di : Gloria patri <?t f ilio & fpiritui fa ciò : Sicuc 
crac 1 pricipio^ niìcóe fcper/&:i fa:cula farculoru AmCé. 
i£So fu mai uifta fi mirabii cofa 'nepiu gctil prefctc di 
qllo* Et po coforcato io da tati meriti nomi parfe prefùp 
none afaiir tutta lafcala/d' adare alli piedi di ql magno 
rhrono della Regina delluniuerfo évhumilmtecon de 
uotiffima reuerctia i terra .pflrato adorai 'prima laScifli 
ma Trinità ''o: il iioilroSaluacotexpo lefu/ór dipoi lei^. 
Et eleuata lafaccia uerfo ladoicc 'humile^ó^ lieta prcfeni' 
eia di qlla Vergine madre^có gran giubilo à: gaudio di 
€uor£ :.pchc io niifctiuo tutto ardere daaiore/lìupcfacto 
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di tanta bcllcssa nonmirfcordando piU'cfici'o fuflfi nior 
tale: ma cucco abibrro i cjuelia luce ^Òc a quella inexcinia 
bile bellezza &c claricace iiicctO'' pollo fuori di me llcllo 
di iti quelle parole. I u Maria fignaculu fimilicudinis: 
piena fapiccia''i?fecta dccorc in deliciis paradifi Dei es/ 
àccxis iperpecuum/omnis lapis prcciofus opcrimcntuili 
tuù:Sardius''Topatius''tV Iarpi5''Chryfohcus''& Onyx 
&'BcryÌlus/Saphirus/Carbuncu!uS''ó^Smaragdus.Au 
rum opus decoris cui : de tabcrnacula tua in die qua codi 
taes/piccparacafunt. Tuuiacer 6:uirgo uelutCherub 
excencus Òc procegcns/quc pofuit deus i móce fadro fuo: 
in medio lapidu ignitorù ambularti pfeéla in uiis tuis a 
die conditionis tua: . J~u gloria hierufaleni. Tu lectitia 
ifrael.Tu honorificccia populi noftri/ quia fccifti uirili 
terr&cófortacu eli cor cuum: ideo & manus domini co 
fortauit te: & eris bcncdicla iperpetuum.Saluccrgo Re 
gina'-mater mifericordia:/uica^dulccdo/<^Tpes nolha/ 
Saluead ceclamamusexules filli Eua':adcefufp!ramus 
gcmcces de flcccs in illa lachrymaru ualle : Eya ergo ad 
uocatanollraillostuosmifcricordes oculos ad noscon 
uerte: &• mala que prò peccatis noftris mercmur aucrce : 
't&|>miiranobis bona rellituc.Et Icfù bencdi<flù frucìu 
tiencris cui nobis poli hoc ex» luì oHendco clcmcs-'o pia 
o dulcis uirgo Maria. Lequaic parole dccle/fubico dacut 
ci ecuori della corona^ laqualportaua la Sca Semplicità 
tiollra compagna proccderorto uoce c\ canti con doIcilTi 
ina confonacia in quefta forma . 

CRccordarc uirgo maccr/dù llcteris in cofpca:u dei/ut 
loquaris prò nobis bona/ à: ut aucrtas indignationé fua 
a nobis ^Lcquale cofe dctXc con gràde reuercnria leprcfc 
camo la nollra corona . Ft lei graciofilVimamcte cò ogni 
Iiumilica &c benignica lacccpto. Et poilafcla i clìapo pre 
fc clfuo figluolo in mano Icuofi del l lirono/,^ humrl 
niente iginocchiata alla actilVima Trinità prefctato^jli 
Icfigliuolo fuo deaotiiriiiumcce orado dilTc^ 
C Refpice qucfumus domnic fup hac faniilia tua/ p qua 
liuus meus dominus iefus Chrillus non dubicauit mairi 
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bus tradì noce nrum'*i\' ctucìs fubirc tormcntiim à 
I^Subiro dopo qllc parole tucci qlli cuori dcliacoronacO: 
uocc piccola còcordeiiicce dillbao . Milercre nolbi domi 
ne inircrcre nollri/quia niukiì replcti fumus dcfpectioe,, 
Q^uia luuitiì rcpicca cft aniiiia nolìra^'obprobriu abùda 
tiou5''i\ delpcctio iu^^^bis* l utcì gliangcli &li^:.ancti ila 
uanocon lei ingmocchiaci^ pregàdo iiiiìcme cucci chcfà 
te oracionc fuiFino cxaud ite • 

CTEt ecco ucnire da qllc tre faccio lequale reprefctauano 
la Scà Tnnita/una uoce uerfo la Vergine che difl'e . Fiac 
Sicuc ViS. Lequaleparole udite la\ ergine Gloriofa ri 
torno afederc nel fhrono fuo. Et tutti qlli A.ngeli è< Sci 
óc noi con loro crauamo intcti allei : de pieni di grandilH 
mo gaudio dicenio . Hora a te Ila Maria : in te fola e/ 
porta tutta lanoftra falute. Et lei allegramcte fi prepara 
afare rifpofta . Et facto grandilfinio filentio'^ tutti eraua 
mo pcdemi dalla fua bocca lactiiTima, La Vergine Ma 
dre allhora co uoce chiara de alta alle orecchie di tutta la 
corte celertialc pferfe foraialmcte qrte parole. 
La CPLORENTI A Deo domino lefuChriilo filiomeo 
Ver àc mihi dilccta Tene fidem ii.fta orationibus/roborare 
gine pacictia*Hi5eni &fempitcrna falute apuddeu/^rapud 
honiines gloria confequeris • Dipoi rifguardandomi lei 
óc ftando cheta 'fiducialmenre ledilTi • 

ergine madre/Qucfte fono cofe generale rbifogna 
che lauortra mano benigna fia più larga. Rifpuofe allho 
ra in uulgare co parole tanto accomodate de gentile che 
mifaceua ftupire memi farebbe poflìbile referirlc feno i 
fencentia &dilfe» 
La C andrai/^: farai quella rifpofta alpopolo mio dilec 
Ver to^^ dirai^'che glie/uero che efono peccatori perle lo 
ro inigta meritano ogni male^ &c maxfmcpla infcdelita 
di molti : liqli non uogliono credere qllo che tu hai loro, 
prcniitiato già tati ani zhaucdo ilmio figliuolo dati loro 
hormai tati fegni^'checno fipollono più excufare del no 
credere* Et bcche elcredere fia dono di dio : nientcdimc 
no fc cno fuflino cattiui/ de no hauelTino mala mete/ ma 
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andaflfano diri*iti a dio/hatebbono da lui Iiauuto tale lu 
me/clic harebbono creduto ogni cofa : de pero riprehcdi 
li/ ^ di loro che bora mai nò fieno più duri àlcrcderexp 
che dio fadirerebbe co loro. Nientedimeno perle molte 
oratione lequale fono ftate facle da beati l cielo'' de in ter 
ra dalli giulh^'dio miha data ogni potelta . Hor fu tutte 
Icgraiie già promelle loro da dio farano rcftituitc; cioè/ 
lacipta di Firenze farà più gloriofa''<5f più poccte/à: più 
ricchache mai: <9ccxtendera leale più che mai faccflTe/ 
&c più alTai che molti non penfano ♦ Et rihara tutte lecho 
fe che ella ha perdute : de tutte Icaltre/fe più ne perderà . 
Et acquiftcrane delle altre aliai chenó furono mai fue • 
Et guai a fubdici fuoi che firibelleranno da lei :pche enc 
faranno grauemcte puniti . Et già quattro anni fono che 
MI quello medefimo lume/nelquale Dio tifa annuntiarc 
quellè cofe/fu dccTro a Pifani che nella tribulatióe futura 
laqlehora e/prefente/cerchercbbono liberta che que 
fta farebbe laruina loro/<ìv cofi farà ♦ 
CJ Allhora dilTi io : Non iputate madona aprcfuptionc'' 
fe p poter meglio fatiffare achi miha madato uidomàde 
ro qualche cola amaggiore intclligctia. Vorrei fapere fe 
lacipta noftra bara tribulatione inazi aqfte cófolacione, 
CrK.ifp"of*^''^^giuoIo tu hai predicata larenouatiòc del 
la chiefa già tati anni /laquale fcza dubio farà de preilo r 
di: hai prenutiata p infpiratione dello fpirito facto lacon 
ucrfióe delli ifédeli :cioe/de turchi de de mori à: di altri 
infedeli/ laquale fia prefto : ita che molti mortali uiucti 
alprefcte nel modo laucderano. Quella renouationc de 
dilatatione della chiefa ho potrà ellcr fc*za grande tribù 
latìone ne fcnza lafpada/cometu hai predccfì-o laro: ma 
ximamcte i italia/Iaquale c/caufa di tutti qfti mali pie 
pope 6: p lafupbia & altri inumerabili d< uìicibiU pecca 
ti delh ^01 capi. Er po tu no debbi hauer p njalc/fe latua 
citta di Firenze de lituoi figluoli barano qualche trlbula 
none rpche lei farà lamacho flagellata tra lecitca flagel^ 
late . Et diccdo quelle parol e/extcfe lamano d: dette una 
palla o ucro fphera grande in mano allaiigelo mio nella. 
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«Jlc erà tutta la Italia deferì pta .Lui du^haucnctola cofi 
acceptata 'aperfela: Et fubito uidi tutta la Italia fottofo 
pra : <^ molte cipta grade andare fotto fopra : 6< piene di 
grand ilTnnc tribuiatione/Iequale io nò nomino: perche 
non me conceiTo . Et alcune che nò erano tribulate difuo 
ri/ne haueuano guerra exteriore/dentro fi còturbauano 
fe medefniie . Et uidi anche lacipta di Fircze tribularc 
ma notato quato lealtre tribulate. Dapoiextcdcdo unal 
tra uolta laniano/ miporfe unaltra palla /o uero fphera 
piccholina :nellaqualc erano fcripte quelle prime parole 
che lei come dicemo poco difopra dille p lettera formai 
mente. Laquale palla dapoi che io hebbi aperta/ uidi U 
citta di Firenze tutta fiorita di gigli :liquali fiextcdeua 
no fu pli merli fuori delle mura da ogni parte molto dal 
la lunga : 6r liangeli fopra le mura uomo itorno la guar 
dauapo • Della qualcofa io allegrandomi dilli » 

Madonna certo ben còuenicnte mipare che egiglì pie 
colificógiunghinocóligradi/cqualiin quefti tcpihàno 
cominciato ad cxtcderfi. 

f£ Et lei a qfto non rifpuofc: Ma dilTe figluol mio Se eul 
Cini del popolo Fiorentino liquali firallegrono del male 
della cipta di Firenze '-fapcflbno Ictribulatione che han 
no auenire fppra di loro : non Orallegrerebbono del mai 
daltri : ma piagerebbono fe mcdefimi : perochc fopra di 
loro uerràno inaggiore tribulacionc che fopra lacipta di 
Firenze. 

([^Dilli io allhora: Gloriofa domina/ bcchc io fia polue 
re de cenere : diro pure unaltra parola . Se elpopolo mido 
mandasse quella pmilBone e -abfoluta/cioe/fe cofi fia a 
o^ni modo : o fe ella c/còditionata : cioe/che cofi fara/fe 
cfarano le tale o le tale cofc : che debbo io rcfpòdcre/ 
([ Rifpuofe : Figluol fappi che ella c/abfolura''& che co 
fi. farà ad ogni modo : pche Dio prouedera fenza fallo li 
débiti mezì'-p liquali quefta gratia promelTa hara ilfuo 
fine. Et dille: di alli increduli ciptadini Fiorentini equa 
li non uogliono credere fenon quan'to uedono 'che qucftc 
cofe fatano aogni modo/ de nò nccadra uno iota l terrai 
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Et faccino ecatcì'ui dttsdinf dt y^cfuerCi huominidi ¥ite- 
{5C qtiato luaic efìmno d poirono'-chc cnò impcdn*anno 
tàjp bene 4clquale loro non faranno partecipi : ma fieno 
gla dio gal>igaci''fc caonfi còucrcono a pcnitcncia. E:c di 
,a; buoni otgiulb : Quonia bcnc^quonia fructu adiuciio 
nu.ni fu^iruin eomedcnt : che tanto più tauro meno 
haranno tribula£ionc''quanto più 6c quanto meno farà ti 
no obfcruarc Icbuone Iegi;e'*& gaftighcranno glihuomi 
in iinpii/à; federati '•cbialk'm latori giucatori de qlli 
che commettono eJuitio indicibile contra natura qua 
to più o inanello remoucranno della cipta tata feccia la 
quale C' caufa delle loro tribuIatione:«5kr quanto più o me 
no umcranno da chrifliani : de fublimeranno Icuircu^ de 
fchaccieranno liuitii. 
R • te Dilfi IO allhora» Nómi riputare prcfuniptuofo fiumi 
le &c nianfucra regina ; fc io agiugcro ancora quclU altra 
parola . Se io fono adomanda'to :"Quando harc criìt :'che 
rifpondero io/ 

La C K ifpuofe 6c d?nc : Cito uelociter . Ma di loro : che 
Ver. chofi chonie quando tu cominciali! aprcdicai ccf agcUi 
della Italia già fono cinque anni nella cipra di Firenze/ 
benché eia fieno più di dicci anni che ru i>li commciarti 
apredichare altroue/in quel principio quando tu diccui 
chcuerrcbbono cito de uclocitcr:tu foggiunecui:non di 
co quello ano/ne quelli due anni / ne quattro/ ne oCto^dc 
non palfaui mai cdicci : <fv nientedimeno elflagcllo c/ uc 
mito innanzi <^ più prello che nonfi crcdcua . Cofi hora 
di ; Io dico/cito ò: uclocitcr : ne dcrcrnnno clpreftTc me 
fcdaprile - ne eimcfc di luglio/ ne di fcptcmbrc^ ne uno 
anno/ne dua/ne fei /ne altro tempo detcrminato : ma ci 
to ^ uelociter. Fc po farà forfè più predo che molti non 
credono. Et dette qudlc parole io fui liccntiato. 
<L lo ero tanto infia'mato dauiorc/^v tanto abilra^l-o da 
memedefimoperlabellezzadel^^ 
tl^Z' r'^ordando dhaucrc elcorpo morca'e/nòmi fa 
pcuodajei partirercVpurefentcdomi liccntiato dilli. 
R. C Vergine glonofa uoi hauccc qua fu tati mmiflri /prie 
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goni mandatene unoa fare quede rffpofta al popolo Ftó 
rciitino : ìmpochc io fono lioi amai canto llracco pie fati 
che di molti anni già per lui portate^che io ho gran defi 
derio di ripofarnii umpoco . IQ^ Dicendo io quelle parole 
comincio tutta quella lanetta moltitudine andere della 
mia Icplicita : òc lei àcora fubridcndo mi cólolo 6c dille. 
La CE Adhuc tibi gradi5 rellat uia : fed còfortare i domino/ 
Ver. erto roburtus/quia dominus teca eli. & fi pfeueraueris 
ufcpmfinem^faluuseris^Et noi tutti tiaiutereino: non 
hauere paura delli tuoi aduerfarii:d Ila allegro nelletri 
bulatione/perehe prello uerrai alla noftra còpagnia dop 
po molte fatiche : ce harai lachorona della uita quam re 
promifit deus diligentibus fe. ♦ 

i£Et io allhora niileuai fu^dc co quata humilita deuo 
none potetti ringratiai la SaclilTima Trinità de ilnoftro 
Saluatore lefu Chri ilo /raccomad andò me 6c la cipta 6c 
limici frati alla fua miferichordia: Ringratiai poi laglo 
riofa uerginc Madre^&r lafciai nellefue mani eh i^r mio/ 
pregandola che ella fulTefempre noiìra aduochata : de ci 
còfoitalfc nelle noftre tribulatione* R ingratiai anchora 
tutto elrefto della corte celclle delle loro oratiohe lequà 
le cihaueuano aiutati impetrare tante gratie. Dipoi fac 
tcledebite rcuerentic/coniinciai adifccdere lafchala con 
tutta lanoftra compagnia : £< per elgràde giubilo che era 
ncHanima mia come prima mitrouai nel choro de Sera 
phini cominciai c5 aita uoce a cantare. Confitcmini do 
mino qnonia bonus/ quonia in feculu mifericordia eiu5 
Et gli Angeli rifpuofono, Dicat nncifrael quoniambo 
nu.S'^quon'ia in fcculum mifericordiaeiu5. Et cofi difcea 
dcndo cantauo quel pfalmo •CX V 1 1 • ad ognj ucrfctto 
Tempre gli Angeli rifpondcndo: Quoniam bonu5/quo 
niam in fcculum mifcricordia cius : ifino aquel ucrfctto 
che incòniincia^ A perite, cctera • Ft perche elpfalmo 
noe/cofi cómuncatutti/fcriucrrcmolo qui difotto i quc 
(la forma* 

Onfitemini domino quonfam bonu^/qucnia i fe 
I I culum mifcricordia cius • Dicat nuc ifracl quoiiiji 
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bonus. Q^uoniam in^Dicut nunc domm Aaron quonfi 
bonus .Quonia in. Dicàt nuc qui timcc domini5 » Quo 
nla in. De tribulatione inuocaui dominu^ óf cxaudiuic 
me 1 latitudine dominus . Q^uoniam in . Dns niihi adia 
tor nótinieboquid fadac niihi homo Q_uonia in» Dn« 
mihi adiutor^Àr ego defpiciam inimicos meo5. Q^uonia 
in . Bonum eft cofìdere i domino ^ cofidere in hominc. 
Q^uoniam in . Bonum eft fperare i domino ^ fpcrare m 
pncipibus.Quonià in. Omcs gctes circuiernt me/^à Ì 
nomine domini quia ultus fum i eos , Q^uonia in. Circa 
danres circudederunt me/& in nomine doni ini ''quia ul 
tus fum in eos . Quonia in, Circudcdcruc me ficuc apes^ 
&c exarferunt ficut ignis in fpinis/&: in nomine domini 
qufaultu5 fum in cos. Quoniam i. Impulfus euerfusfii 
ut caderem/à: dominus fufcepit me . Quonia in »\ Forti 
tudo di laus mea dominus^àr faclus eft mihi in falutcni 
Quoniam in. Vox exultationis & falutis in tabernacu 
• li5 iuftorum : Quoniam in : Dextera domini fecit uirtu 
lem/dextera domini cxaltauit me dextera donimi fede 
uirtutem rQwonià in rNò moriar fed uiuam de narraba 
opera domini/ Quoniam in : Caftigas caftigauit me do 
niinus/^moni non tradidit me/ Quoniam in : Aperi 
te mihi portas iuftitia:/àr ingrelTus in eas confitcbor do 
mino: harc porta domini iulh intrabunt in eam/ Quo 
niamin : Còfìtebor tibi quoniam exaudifti me (z£tus 
cs mihi in falutem/Quoniam m : Lapidem quem rcpro 
baucruntccdificàtcs -hicfactus eft 1 caput anguli/Quo 
niam i : A domino fa^um eft iftudriSc eft mirabile ì ocu 
lis noftris/Quoniam i : Hxc dics quam fecit donimus 
cxultcmus de letemur in ca /Quoniam in : Qdominè fai 
uum me fac:o domine bene profperare/ bcncdiclus qui 
uenit 1 nomine domini/Quoniam in: Benediximus uo 
bis de domo domini/deus dns d' illuxit nobis/Quonia 
in . Conftituite dicm folenncm in condenfis/ufq» ad cor 
nu altaris/Quoniam in . Deu? meus cs tu ^v- confitcbor 
tibi/dcus meus es tu/& exaltabo te/ Quoniam in. Con. 
fiicbortibi quoniam cxaudiiHme/ Afactus cs mijiiia 
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falutenir' Q^uoniam in. Confi'temini domino quoniam 
bonus/Quoniam in. Giona patri à: filio de fpiritui lan 
ito/Q^uonia bo. Sicut era in principio» Q,uoniam bo : 
C^^Et approximadoci alla porta catai allhora ql uerfetco 
che dice/ Aperite mihi portas iuftiti3e.etc.Etfa<aili ab 
bracciamcnti 5cringratiamcti có le deéte recomàdatiòe 
unaltra uolta adoramo lamacfta eterna ; 6c ufcinio delia 
porta feguitandoel pfalnio' &r dicendo con Iccompagnc 
noftre . Confitcbor tibi quonia exau .con lialtri uerlettl 
fequcti:clqual pfalmo finito fparue ogni cofa i. 
|[^Dopo qfta predicatione feguitando ilpredicare pubit 
canicte ho decto de molte uolte ricóferniato che ci R e à$ 
Fracia c/ftato da dio eletto miniftro della fua giullitiai} 
òc che lui farà ui<fl-oriofo Se profperera etià fe tutto elmoi 
do lifufle cótrario . Vero e/che come particularnictc ho 
deéto &fcripto allui p cóferuarlo i humilita:ói: pli mali 
che fàno lifuoi fubditi/fe lui noli conegge/hara di mol- 
te tribulatione/&: maxime fe enon tractera bene lacipt» 
di Fircze: ita che dio gli farà rebellare epopoli/ de darà 
gli molti aducrfarii de molte difficultarpchc dio uuolc 
che efia amico fautore della citta di Fircse da dio eie 
éta p pricipio della reformatióe della Italia de della chic 
fa . Et fe epfo nò uorra cfl'er amico de Fiorctini p amore 
dio lofara eflcir p forza . Nientedimeno pche lui c/elcdto 
da Dio miniftro della fua iufticia/ fe fihumilicra de rico 
nofcera laeIe(itionc'fua/nò farà fómerfo dalle tribulatio 
ne ; ansi poi che farà humiliato & purgaro' fileuera fu ui 
ctoriofo . Et quàdo parrà agli huomini che lui totalmen 
te fia exticto /allhora rifurgera fu con uiaorm . Et obfcr 
tiado ^llo chedio gliha facto dire/ agfrera gran regno: w 
Altrimcti facct'do/& fcguitàdo lama che nò piace adio 
potria elTerre reprobato da lui eoe fu reprobato Saulpri 
mo Re difiacl : de porria eflere da dio elc<fto a qfto mmi 
fterio unaltro i fuo luogo : come fu cìetìo Dauid i luogo 
di Saul : pche qftc pmcile de gratie facle a cpfo R e di Fra 
eia fon códitionateA' no abfolutc/còe e/abfolut a larifor 
ma della diiefa de legratic pmclfe a Fiorctini . . > ; .. i ,„> 
^ Et accioche ogni huomo intenda che uuole dire prò 
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phctia abrolura 6c chonditfonata : c/danotarc che Dio 
conofcc le».hofc future in duamodi . Vnomodo e/ che 
Jcchonofce fcchondo chefcmprc fono prcfcnteallalua 
ecernita . Laltromodoe^'chc lechonofcc fccJiondoche 
cpfc procedono dal lordme delle lorcaufe. Et benché 
dio fcmpre leconofca in quelli dua modi infienic: nictc 
dimeno pchc loclfccto non riceuc tutta lauirtu della fua 
caufa : maxime quando lacaufa cniolto excellentc come 
c/ dio-'lipropheti nò nccuono fenipre da dio lacognicio 
ne delle cofe future in tutti dua quclh modi inficine ''ma 
alcuna uolta fecodo ilprimo modo ali hora quella co 
ghitiòe fidomada jpphctià di prefciccia'' o uero di prede 
llinacione. Alcuna uolta lariceue fecòdo Jalcro modo de 
allhora tal cognitióe fidomada pphetia conditionata di 
còminacioneo uero di .pmilfione ; pche bifogna intcderc 
che tale cofe prenutiate uerràno: fenófi muterà lordine 
delle caufc 'dal lequale ordinatamente hàno aprocedere» 
Et ili quello modo Iona dille: Adhuc quadraginta dies/ 
6c Niniuefubuertecur.Lequale parole non erano falfe:^ 
che fintendcuano cofi/che lipcccati di Niniue mcritaua 
no che dapoi quaranta giorni lei fulfi dellru^ta . Et fimil 
mete Ifaia dilfe ad Ezcchiel Re di hierufalcm ; Difpone 
domutuà /quiamorieri5tu/&: nonuiues. Lequalcparo 
le fintcdeuano cofi :che ladifpofitionedei corpo fuo era 
tale/che ella lordinaua allamorte : & p ui a naturale non 
potcua campare . Elpropheta dunq» che impara da dioi* 
6: che fcmplicemctc debbc obedirc a dio : debbe erta prc 
nuntiare Icchofe future in quel modo che al lui e/comaii 
dato da dio : altrimenti incorrerebbe in pccchato chomc 
fece Iona clouale per la inobedicntia fu punito / chome 
e^fcripto nella fua prophetia . 

CDico adunque infpirato da dioiche fc ci Redi Fracia 
obferuera quello che habbiamo declro di fopra/fen-a dii 
bio farà uitStoriofo/ acquiftera grandilfimo ireeno : Ft 
fc non obferuera Icchofe prededtc/agran pericolo andrà 
eìUOo fuo . Et fc Icorationc de giuftì non Ioaiuteranno/ 
rara da Dio rcprobaio/chomc habbiamo dcaodifopra 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Mogi. Cust. F.3 



Il AiicKofjiTio dccfto più udite publicamrntcVcRc rtitti 
qucili^clie tribulano li Fiorentini^' faranno tribulati da 
dio. £r di quello oltre lauctorita dellume diuìno ho alle 
gnata anche cjualche ragione: perche eirendo mutato lo 
ftaco iaforma della cipta di Firenze: óc non hauendo 
Duello nuouo llaco^ne clpopolo^elquale chome liberò di 
le alprcfcnre ^gouerna^^facto per anchora male ne mgiu 
ftitia ad alchuno popolo o Signore 'certa chofa e/che chi 
tributa horaeFioremiiii/ingiuftamentelioffcnde: d po 
menta delFerc punito dalla diuina giuftitia . 
HJA.nchora ho predicato publicamcte/"&-cori confermo 
per diurna inrpirarione-^ ehefe alchuno ciptadino dellal 
cipta di Firenze dentro oUijfuora reterà mai con cfFccJto 
di farfi capo in epfa cipta^o di guaftarc elprefente goucr 
no: dio grauemente punirà lui de lacafa fua/* de tutti qlli 
che lofeguiterànoià: alla fine glifara tutti capitar male 
t£ Ancora più uolte còfermato da ellume diurno ho pu 
blieamente replicato ^che quello, chee/lìato promclìò al 
la cipta di Firen^^e ad ogni modo farà/ ctiam le tutto el 
mondo lefufle contrario • 

^ Et che fe eFiorentini uanno fcgui'tando de crcfcendo 
nclben uiuere/come hanno commciato/prima diminiri 
ranno gran parte delle loro tribulaiione/ lequale han 
noaucnirc innanzi alle confolacionc. Secundo faranno 
piuprello ucnire legratie alloro promelìe. T crtioncla 
tanno partecipi loro de gli fuoi figliuoli; aduengha che 
molto più glifuo figliuoli che loro: pcroche bcche Icgra 
tìedifopra fcripte fieno abfolutamente fiate promellc al 
la cipta di Firen:ze : non fono pero ftate pronicfle ad alcti 
na particulare pcrfona • Et \:o molti cattiui cittridini no 
ne faranno partecipi fe forfè cnon fienicndano . 
(jJjQndehodccloal popolo che notmo in un hbro tutti 
quelli che non credono d contradicono da una parpc : £^ 
dallaltra tutti quelli che credono^ fcguicano quella doc 
trina: uederanno in breue tempo che efepte cdaui di 
qucftetribulatione toccheranno aquelli che nò credono 
Sccontradicono, Cóforto duncp pgniuno acrcdcrc; & là 



fua fede diniol^nfc con Icopercrpcrcfie qucfto no potri» 

al lui nuocere ma fómamentegiouarcr allaiidc gloria: 
del noftro Saluacorc Clinlio /efu ; Qui cu patre à Spiri 
ju 5cò eli deus bcnediCtus i farculafarcuJorù ♦ Amen 

ITJIo Co che molti huomini animali de dì quelle cofe icx 
pcrti rifaranno bcffcdi mc;& diranno quelle cofc eflcrc 
fiate trouate ól ordinare per inuctione humana : & ellerc 
più torto fiétione poetice che uifione o pphetic. Vadino 
xortoro a 1 leggere epropheti maxime Ei^chiel de Daniel 
idc Zaccheria:Ó£:troucrranofimilccofcfad:ei loro dallo- 
Sp irito fcòilequale loro fcrjpfonomò dichiaràdo elniy 
Cerio : ma lafciàdolo allo cxcrcirio de fancì-i doctori • Et 
crcdino quelli tali che li propheti uidono molte più cofc 
all'ai cò innumerabile circunllantie/chc enon C'fcripto t 
Maio ho uolutocxtcdcre quella uifione còlafua decla 
rationc p còfolatione delli electi idc p torre uia molte cà 
lunic delli aducrfarii : bcchc mia intctionc era più lollo 
di afcòderla ; ma come ho dcifto fono llato còllrctro aferi 
uerla . Et tutto ql che io ho fcrjpto c/uero ; ^ nòne cade 
ra uno minimo iota i terra che nò fadempia . Et bcche io 
mifia fforsato di fcriuere ogni cofa chiaramctesnictcdi. 
meno credo che molti incorrerano I diuerfe dubitatiòc: 
comeetia molte dubitatione fono nclli cuangclii equali 
paiono cofi chiari. Et molte piunelli .ppheti-'nequali pa 
re ancora che fieno molte còtradiclione : Icqualc cò gra 
faticha còcordano cfandii doclori : & glihcretici catti 
ui huomini in epfe fiauiluppano' & rimàghono cxcecha 
ti. Onde dilTelo ApoftoloagliCorinthii.^Si ctia opcrta^ 
ellcuagciiunoftrù/i his qui perciit eftoptù : i qbu5 deus 
huius loculi excarcauit mctes infidcliù-^ut nò fulv^cat il 
luminatio euagclii gloria: chrilli/qui eli imago dei. 
C Et pò fc qlla nollra opetta partur.ra ad alcuni qualche 
dubitationcniunofcncdebbcmarauigliare. Spero pero 
che chi la leggera col cuore recto/ ntroucra faci Imctc la 
folutione dogni cofa . Et chi pure nonla fapcllì trouare o 
remcdcfmio/'uiuaido ancora loauaorc/ ricorra allu j 10. 
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molto Iui/*IIi Cuoi difccpoll d( familiari ; ^ Taragli fatif 
facl:o apieno ni ogni cofa. Aitrniicnti facccndo/ manife 
ilcra di Te medeiìnio che nò e/amatore delia ucnta; ma 
calumniacore dei Tuo fratello : de prouochera conerò a le 
clgiudice ecerno : elquale dira contro allui : Qs tuù abun 
dàuit malitia:& lingua tua còcinnabatdolos. Sedóad 
uerluni fracrcm luum loqucbaris/d' aduerfus filium ma 
tris tua- poncbasicàdalù: haccfcciftii^tacui. ExilbniA 
Ili ini^ quod ero tui finiilis : Arguam te ftatuani te co 
tra facicm tuam. Se glihuomini credono alibri di nicrca 
tanti alle carte publici irtrumcti amigU'imi di nota 
rit de alli altri huoniini'-dcqualee/fcripco/ Onas 1 omo 
nu'dax/(^ alli Aftrologi fallaci'' A: alii Dcmonii/a quali 
egran macHri fpcllb uàno adomàdarcòfiglio/ 6c liquali 
fon bugiardi & padri de maertri delle bugie : quàto mag 
giormcte doucrriano credere ql\c cofc'' deiicquaie haiio 
già buona parte uiftc ucnire:'& maxime non mihaut do 
foro mai potuto trouarc i bugu: prcfcrtini haucdo Dio 
già dato loro molti fegni/che qlk cole fono da iuudi i^ó 
da muctionehumane^Pricgo licxcti di DiO'chc i tanta 
còtiadictione nò ficóturbino : ma tato più fidebbino fer 
niarc in ql>a fcde/quàto più ueggono Icnoflre cole alfimi 
larfi alla doctrina di Chrifto''<^ de j)phcti''à, dclli Apo 
ftoli^à- di tutti lialtrifàclKchofi nella uer ita &: nclmo 
do'*come nelle pfecutione : chome ho molte uolte dichia 
rato plcfacrcfcripturc. Ringrazino dio che ha loro do 
nato tato lumc'- che conofcliino lauerita che procede da 
lui nò fimarauiglino fc molti nò credono /<5ii altri ci^ 
fcguitano : pchc xpò con altra efficacia che nò facciamo 
poi picdicaua alpopolo hcbraico' d- cófirmaua lafua do 
strina cò miracoli gradi à llupcdi : £v nondimeno p-ochi 
credetcono i ìuuà: molti clpfcqtorono/itàto che ildi del 
la fua palfiòc ogni huomo ioabàdono : (fv rimafe lapfc<fla 
fede folo nellaiicrginc Madre. Et niuno dcbbc dubitare 
che lielecli di dio f?pdino : pche eòe dice lo Apio : Firma 
fudamctum dei ftat habcs fignaculu hoc/cognouitdhs 
g fuc ciu$/à difcedat ab iniqtate ois tj iuocat nome dui. 



In ma^na autcm domo non folum funt uafa aurea A* ar 
gcntea : fed ^ lignea <Jv flèti lia ; 6^ qucdam quidcni in ho 
norcin ; qucdatii autem in còcumcliani . Siquis ergo eniu 
daueric fc ab ilti5/erituas in honorem fanctificacum de- 
utile domino 'ad omncopus bonum paratum. Itaqj Re 
gi farculorum/immortali/inuifibili/ foli Deohonor 
gloria in farcula facculorum. Amen» 

FINIS 
D E O G R A T r A S 

^Imprcnb in Firen:ze per 5cr Lorenzo MorgianI 
& Gioaan:ii di Mas^untia Anno. M.cccclxxxxVé 
Die Primo Septcmbris. 
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